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Redditometro: spese e risparmi per 
ricostruire la capacità contributiva dei 
contribuenti
di Stefano Loconte - Professore straordinario di Diritto tributar-
io presso l’Università degli Studi LUM di Casamassima
Spese e risparmi guidano la ricostruzione del reddito complessivo 
accertabile dei contribuenti. In base allo schema di decreto sul 
redditometro posto in pubblica consultazione dal MEF, le spese relative 
ai beni e servizi si considerano sostenute (salva la prova contraria) dalla 
persona fisica cui risultano riferibili sulla base dei dati disponibili o 
delle informazioni presenti in Anagrafe Tributaria. Le spese effettuate 
dal coniuge e dai familiari fiscalmente a carico del contribuente 
si considerano finanziate con i redditi del contribuente. Non si 
considerino invece sostenute dalla persona fisica le spese per i beni 
e servizi se gli stessi sono relativi “esclusivamente” ed “effettivamente” 
all’attività di impresa o all’esercizio di arti e professioni, sempre che 
tale circostanza risulti da idonea documentazione.

Il Ministero dell’Economia e delle 
finanze ha dato il via a una con-
sultazione pubblica, riservata 
alle associazioni maggiormente 
rappresentative dei consumatori, 
dello schema di decreto, attuativo 

dell’art. 38, comma 5, D.P.R. n. 
600/1973, come novellato dall’art. 
10, comma 1, del D.L. 87/2018, 
diretto ad individuare il contenuto 
induttivo degli elementi indicativi 
di capacità contributiva, 

Contributo a fondo perduto 
automatico o alternativo? Cosa 
conviene
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Il decreto Sostegni bis ha affiancato al contributo a fondo perduto 
previsto dal decreto Sostegni nuove varianti, ampliando la platea 
dei possibili beneficiari. La scelta tra il contributo automatico o il 
contributo alternativo dipende da due variabili: il calo di fatturato 
registrato nel nuovo intervallo temporale compreso dal 1° aprile 2020 
al 31 marzo 2021 rispetto al periodo compreso tra il 1° aprile 2019 e il 
31 marzo 2020 e l’aver o meno presentato già istanza per beneficiare 
del contributo. Qual è la scelta migliore per il contribuente?

Il decreto Sostegni bis (D.L. n. 
73/2021) disciplina, all’art. 1, le 
nuove tipologie di contributi a 
fondo perduto di cui possono be-
neficiare gli operatori economici 
con partita IVA colpiti dall’emer-
genza sanitaria Covid-19.
L’intervento legislativo replica le 
misure di ristoro già varate nel cor-
so dell’ultimo anno attraverso la 

normativa emergenziale, commi-
surando l’entità dei sostegni al calo 
delle attività colpite dagli effetti 
della pandemia. In tale contesto va, 
tuttavia, rimarcato come il nuovo 
decreto legge amplia significativa-
mente sia il novero degli strumenti 
messi in campo, sia, conseguen-
temente, la platea dei possibili 
beneficiari.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2018/07/14/stop-redditometro-effetto-periodo-imposta-2016
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2018/07/14/stop-redditometro-effetto-periodo-imposta-2016
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2021/05/26/decreto-sostegni-bis-novita-imprese-professionisti
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2021/05/26/decreto-sostegni-bis-novita-imprese-professionisti
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Ricadute sulla scelta del metodo

Rivalutazione beni d’impresa: gli effetti fiscali del “limite 
economico”
di Gianluca Settepani - Partner Studio Gnudi e Associati, di Luciano Volta - Studio Gnudi e Associa-
ti
La rivalutazione dei beni d’impresa può essere eseguita attraverso tre differenti modalità (riduzione del 
fondo di ammortamento, rivalutazione del solo costo storico o rivalutazione di entrambi). Le tre metodologie 
non sono indifferenti: l’utilizzo dell’una piuttosto che dell’altra comporta effetti in termini di vita utile dei 
beni e di quote di ammortamento imputate a conto economico, cui segue (per chi ha optato anche per il 
riconoscimento fiscale della rivalutazione) il relativo risparmio fiscale. Nella scelta del metodo, gli operatori 
economici incontrano però una forte limitazione nella posizione, ormai consolidata, dell’Agenzia delle 
Entrate in merito al limite economico della rivalutazione. Di cosa si tratta? E quali ripercussioni ha sulle 
modalità di rivalutazione in concreto utilizzabili dagli operatori economici?

Il decreto Agosto (art. 110, D.L. n. 104 2020) ha rein-
trodotto la possibilità di procedere alla rivalutazione 
dei beni di impresa.
La disposizione in commento, come più volte osserva-
to dagli addetti ai lavori, si presenta particolarmente 
conveniente per diverse ragioni:
i) per la misura dell’imposta sostituiva dovuta per ot-
tenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori 
iscritti (3%);
ii) per la possibilità di rivalutare singoli beni (e non 
necessariamente categorie omogenee);
iii) per il riconoscimento ai fini IRES ed IRAP degli 
ammortamenti sui maggiori valori iscritti già a decor-
rere dall’esercizio successivo a quello con riferimento 
al quale la rivalutazione è stata eseguita.
Con il presente intervento si vuole concentrare l’atten-
zione su quello che viene definito il “limite economico 
della rivalutazione” e le ripercussioni del medesimo 
sulle modalità di rivalutazione in concreto utilizzabili 
dagli operatori economici.

Rivalutazione a tre vie
Con riferimento alle modalità con cui la rivalutazio-
ne può essere attuata, il comma 7 dell’art. 110, D.L. 
n. 104/2020 rinvia ai decreti attuativi emanati in re-
lazione alla legge n. 342/2000 (alla quale sono ricon-
ducibili, in larga parte, tutte le ultime leggi speciali di 
rivalutazione).
Per effetto di tale richiamo, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 
n. 162/2001, l’operazione di rivalutazione può essere 
eseguita attraverso tre differenti modalità:
1) rivalutazione sia del fondo di ammortamento, sia 
del costo storico;
2) rivalutazione del solo costo storico;
3) riduzione del fondo di ammortamento.
A tal riguardo l’OIC nel documento Interpretativo 7 al 
§ 14 osserva come il limite massimo della rivalutazione 

possa essere individuato tramite il criterio del valore 
d’uso o mediante il valore di mercato.
Le tre metodologie di rivalutazione, tuttavia, non sono 
indifferenti: l’utilizzo dell’una piuttosto che dell’altra 
comporta effetti in termini di vita utile dei beni e - di 
conseguenza - di quote di ammortamento imputate 
a conto economico a cui segue, per chi avesse optato 
anche per il riconoscimento fiscale della rivalutazione, 
il relativo risparmio fiscale.
Nella scelta del metodo, gli operatori economici in-
contrano una forte limitazione per via della posizione, 
ormai consolidata, dell’Agenzia delle Entrate in meri-
to al limite economico della rivalutazione.

Limite economico della rivalutazione
Infatti, nonostante l’art. 6 del D.M. n. 162/2001 - ru-
bricato “Limite economico della rivalutazione” - di-
sponga che “il valore attribuito ai singoli beni in esito 
alla rivalutazione eseguita a norma degli articoli 10 
e seguenti della legge, al netto degli ammortamenti, 
non può in nessun caso essere superiore al valore 
realizzabile nel mercato”, la posizione dell’Agenzia 
delle Entrate (cfr. circolare n. 18/E del 2006), come 
anche osservato da Assonime nella circolare n. 6 del 
2021, è sempre stata quella di ritenere che il costo 
storico post rivalutazione non può mai eccedere il 
costo di sostituzione del bene, intendendo per tale il 
costo di acquisto di un bene nuovo del medesimo tipo, 
ovvero il valore attuale del bene aumentato dei costi 
da sostenere per il ripristino della sua funzionalità 
originaria.
Leggi anche Rivalutazione dei beni d’impresa con 
questioni ancora aperte
In sostanza, mentre il D.M. n. 162/2001 in relazione al 
limite economico fa riferimento a valori al netto de-
gli ammortamenti contabilizzati, la posizione dell’A-
genzia è basata su valori al lordo degli ammortamenti 

https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/principi-contabili-nazionali-e-internazionali/quotidiano/2021/04/01/rivalutazione-beni-documento-interpretativo-aspetti-contabili
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2021/03/06/rivalutazione-beni-impresa-analisi-novita
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2021/03/06/rivalutazione-beni-impresa-analisi-novita
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/03/09/rivalutazione-beni-impresa-questioni-aperte
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/03/09/rivalutazione-beni-impresa-questioni-aperte
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contabilizzati.
La ratio della posizione assunta dall’Agenzia risiede 
nella volontà di evitare che, in sostanza, per effetto 
della rivalutazione si produca un incremento “irra-
zionale” del costo storico sul quale poi vengono com-
putati gli ammortamenti, con la conseguenza che i 

maggiori ammortamenti calcolati applicando le tabelle 
ministeriali (D.M. 31 dicembre 1988), su valori storici 
non calcolati correttamente, potrebbero comportare il 
disconoscimento fiscale.
Si veda l’esempio numerico sotto riportato:

Tralasciando per un momento le considerazioni sul-
la vita utile del bene, dall’esempio sopra riportato si 
evince chiaramente come, a parità di valori netti, l’in-
cremento del solo costo storico (metodo 2) comporti la 
contabilizzazione a conto economico di quote di am-
mortamento maggiori rispetto a quelle che derivano 
dalla riduzione del fondo di ammortamento (metodo 
3),
La posizione dell’Agenzia incide direttamente nella 
scelta della modalità con cui eseguire la rivalutazio-
ne: ogni qualvolta il costo storico del bene, al lordo 
del fondo di ammortamento, risulti non più allineato in 
termine di valore al costo di sostituzione del bene, con 
la conseguenza che l’unica modalità di rivalutazione 
in concreto percorribile è quella che comporta la ridu-
zione del fondo di ammortamento (metodo 3).
Nel contesto sopra delineato ci si chiede cosa accada 
qualora il costo storico ante rivalutazione risulti su-
periore al costo di sostituzione del bene (come nell’e-
sempio numerico). Nella pratica non di rado accade, 
infatti, che per via anche dei progressi tecnologici nel 
processo di produzione dei beni che il costo di so-
stituzione sia inferiore al costo storico del bene ante 
rivalutazione.
Ci si chiede quindi se in applicazione del criterio del 
limite economico della rivalutazione e dell’interpre-
tazione dell’Agenzia si renda necessario - prima di 

procedere alla rivalutazione del bene - operare una ri-
duzione del costo storico del bene.

Interpretazioni a confronto
Una prima interpretazione potrebbe portare a rite-
nere che ogni qualvolta si proceda alla rivalutazione 
di un bene, a prescindere dalla modalità in concreto 
utilizzata, il cui costo storico ante rivalutazione sia su-
periore al suo costo di sostituzione, si debba procedere 
a un adeguamento del costo storico al fine di ricon-
durlo all’interno del limite rappresentato dal costo di 
sostituzione.
Una seconda interpretazione, basata sul tenore lette-
rale della disposizione dell’art. 5 del D.M. n. 162/2001, 
porta a ritenere, invece, che il limite di cui sopra operi 
solo qualora la rivalutazione implichi un incremento 
del costo storico, non trovando applicazione qualora 
la modalità di rivalutazione porti alla sola riduzione 
del fondo di ammortamento. In tal caso, quindi, diver-
rebbe irrilevante la circostanza che il costo storico ante 
rivalutazione sia superiore al costo di sostituzione (se-
guendo l’esempio in tabella, non sarebbe necessario 
ricondurre il costo storico del bene di 100 al valore di 
mercato di 70).
Chi scrive ritiene di condividere tale seconda inter-
pretazione essendo più aderente al dato letterale 
delle disposizioni in commento e non in contrasto 
con la prassi dell’Agenzia delle Entrate. Infatti, si 
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ricorda che nella ormai risalente circolare n. 18/E del 
2006 l’Agenzia ebbe ad affermare che “resta inteso 
che la rivalutazione effettuata secondo le modalità 
sub 1) e sub 2) non potrà mai portare il costo storico 
del bene rivalutato ad un valore superiore a quello di 
sostituzione.”.
Nonostante la lettura coordinata delle disposizioni so-
pra richiamate, unitamente al pensiero dell’Agenzia 

sul tema, porti a ritenere non necessaria la riduzione 
del costo storico ante rivalutazione (ove questo risulti 
superiore al costo di sostituzione) in caso di rivalu-
tazione mediante riduzione del fondo, si ritiene che 
ragioni di cautela fiscale possano comunque portare 
gli operatori economici a un approccio prudenziale 
allineando il costo storico al costo di sostituzione del 
bene.
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Le indicazioni delle Entrate

Superbonus 110%: pertinenza o immobile indipendente? 
Come cambia il limite di spesa
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
La classificazione di un’unità immobiliare come pertinenza di un immobile unifamiliare piuttosto che come 
immobile indipendente può avere riflessi ai fini della determinazione del limite di spesa per accedere al 
superbonus del 110%. Il principio si desume dalla risposta a istanza di interpello n. 242 del 13 aprile 2021 
dell’Agenzia delle Entrate. Diversamente dalle pertinenze, le unità immobiliari classificate come indipendenti 
concorrono a incrementare il limite di spesa ammissibile alla maxi-detrazione per gli immobili unifamiliari. 
Quali sono i criteri per verificare l’indipendenza delle unità immobiliari?

L’Agenzia delle Entrate ha sempre sostenuto che le 
pertinenze incrementano il limite di spesa con riferi-
mento agli immobili condominiali. Invece, nessun in-
cremento si verifica se le pertinenze sono relative a un 
immobile unifamiliare.
Ad esempio
Si consideri il caso in cui si intenda fruire del superbo-
nus per un immobile unifamiliare, con due pertinen-
ze distinte catastalmente, quindi un box auto C/6 e una 
cantina C/2.
In tale ipotesi il limite riguardante gli interventi di iso-
lamento termico per una superficie superiore al 25% 
dell’edificio ammonta a 50.000 euro.
Non può applicarsi il criterio previsto per gli immobili 
in condominio secondo cui, prendendo in considera-
zione anche le due pertinenze, il limite di 40.000 euro 
avrebbe dovuto essere moltiplicato per le tre unità im-
mobiliari, cioè l’abitazione e le due pertinenze.

Come classificare correttamente le unità immo-
biliari
Il problema, però, è comprendere quando le uni-
tà immobiliari possono essere considerate perti-
nenze e quando, invece, hanno natura di immobili 
indipendenti.
Si tratta di un passaggio fondamentale in quanto in 
quest’ultimo caso, le unità indipendenti concorrono ad 
incrementare il limite di spesa.
Il problema è stato affrontato con la risposta a istanza 
di interpello n. 242 del 2021.
In particolare, l’istante era comproprietaria insieme al 
marito di un intero fabbricato, composto da un’abita-
zione con relativo garage autonomamente accatastati. 
Inoltre, gli stessi soggetti erano proprietari di altre due 
unità immobiliari, accatastate C/2, e C/6, indipenden-
ti dall’abitazione. L’unità abitativa è funzionalmente 
indipendente rispetto alle altre due unità immobiliari 
in quanto ha tutti gli impianti di proprietà esclusiva e 
ha accesso autonomo dall’esterno. Invece, le predette 

unità immobiliari non residenziali “sono prive di allac-
ciamenti” e hanno ognuno il loro ingresso.
L’istante intendeva procedere alla demolizione delle 
unità immobiliari e alla successiva ricostruzione ac-
corpando le stesse.
L’Agenzia delle Entrate ha ricordato preliminarmente, 
richiamando la circolare n. 30/E del 2020 che “se si 
realizza un intervento che comporta l’accorpamen-
to o la suddivisione delle unità immobiliari, anche 
nell’ambito della demolizione e ricostruzione, per il 
calcolo del limite di spesa ammissibile al superbonus 
si considera il numero delle unità immobiliari esistenti 
prima dell’inizio dei lavori”.
Nel caso in esame e con riferimento all’intervento 
antisismico, l’Agenzia delle Entrate ha ritenuto che il 
limite di 96.000 euro dovesse essere moltiplicato per 
tre unità immobiliari e non per quattro. Infatti, devono 
essere considerati gli immobili classificati in C/2 e C/6 
e l’abitazione con la relativa pertinenza, unitariamen-
te considerate.
Pertanto, la pertinenza dell’abitazione non incrementa 
il limite di spesa, diversamente dalle unità immobiliari 
indipendenti aventi classificazione catastale C/2 e C/6 
che devono essere considerate separatamente. Diviene 
dunque essenziale comprendere se le unità immobi-
liari debbano o meno essere considerate pertinenze o 
unità indipendenti.
Ad esempio
Si consideri il caso in cui si proceda ad accatastare di-
stintamente un sottotetto di un’abitazione come C/2.
È evidente che le caratteristiche tecniche del sottotetto 
non consentono di considerarlo un immobile indipen-
dente. In tale ipotesi, anche se accatastato distintamen-
te, il sottotetto non sarà in grado di incrementare il li-
mite di spesa.
Un discorso completamente diverso riguarda il caso 
in cui le altre due unità immobiliari siano classificate 
catastalmente come C/6. La verifica circa l’indipen-
denza dall’abitazione deve essere effettuata caso per 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2021/04/14/superbonus-cambio-destinazione-uso
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/crediti-dimposta/quotidiano/2021/04/14/superbonus-cambio-destinazione-uso
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caso.
Ad esempio
Se il box auto è dotato di un ingresso indipendente, 
se per potervi accedere non è necessario entrare nel 
giardino dell’unità abitativa e se è dotato di impianto 
elettrico autonomo, è in possesso di tutte le caratteri-
stiche per essere considerato indipendente.
In questo caso, l’unità immobiliare, essendo del tut-
to indipendente, concorre a incrementare il limite di 

spesa.
Invece, se per potervi accedere si deve entrare nel giar-
dino dell’unità immobiliare, è evidente come il box 
auto sia posto a servizio dell’abitazione.
In tale ipotesi diverrebbe oltremodo complicato affer-
mare l’indipendenza, dall’abitazione. Si tratta di una 
pertinenza, in quanto posta a servizio dell’unità immo-
biliare e quindi essendo la “proiezione” dell’immobile 
unifamiliare non incrementa il limite di spesa.
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Fisco
Nuove regole sui controlli

Redditometro: spese e risparmi per ricostruire la capacità 
contributiva dei contribuenti
di Stefano Loconte - Professore straordinario di Diritto tributario presso l’Università degli Studi 
LUM di Casamassima
Spese e risparmi guidano la ricostruzione del reddito complessivo accertabile dei contribuenti. In base allo 
schema di decreto sul redditometro posto in pubblica consultazione dal MEF, le spese relative ai beni e 
servizi si considerano sostenute (salva la prova contraria) dalla persona fisica cui risultano riferibili sulla base 
dei dati disponibili o delle informazioni presenti in Anagrafe Tributaria. Le spese effettuate dal coniuge e 
dai familiari fiscalmente a carico del contribuente si considerano finanziate con i redditi del contribuente. 
Non si considerino invece sostenute dalla persona fisica le spese per i beni e servizi se gli stessi sono relativi 
“esclusivamente” ed “effettivamente” all’attività di impresa o all’esercizio di arti e professioni, sempre che tale 
circostanza risulti da idonea documentazione.

Il Ministero dell’Economia e delle finanze ha dato il 
via a una consultazione pubblica, riservata alle as-
sociazioni maggiormente rappresentative dei consu-
matori, dello schema di decreto, attuativo dell’art. 38, 
comma 5, D.P.R. n. 600/1973, come novellato dall’art. 
10, comma 1, del D.L. 87/2018, diretto ad individuare 
il contenuto induttivo degli elementi indicativi di ca-
pacità contributiva, finalizzato alla determinazione 
sintetica dei redditi delle persone fisiche relativi agli 
anni d’imposta a decorrere dal 2016 (c.d. reddito-
metro). Il termine per l’invio dei contributi per la con-
sultazione è fissato per il 15 luglio 2021.
Leggi anche Redditometro con nuove regole per gli 
accertamenti dal 2016
La norma in questione - che si inserisce nell’ambito 
delle disposizioni volte ad individuare le modalità 
con le quali l’ufficio delle imposte procede alla ret-
tifica delle dichiarazioni presentate dalle persone fi-
siche quando il reddito complessivo dichiarato risul-
ta inferiore a quello effettivo o non sussistono o non 
spettano, in tutto o in parte, le deduzioni dal reddito o 
le detrazioni di imposta indicate nella dichiarazione - 
prevede che con decreto del Ministro dell’Economia 
e delle finanze siano individuati elementi indicativi di 
capacità contributiva, mediante l’analisi di campio-
ni significativi di contribuenti, differenziati anche in 
funzione del nucleo familiare e dell’area geografica di 
appartenenza.
In conformità al disposto dell’art. 38, comma 5, D.P.R. 
n. 600/1973, la consultazione appena avviata è dunque 
diretta ad acquisire valutazioni, osservazioni e sugge-
rimenti delle associazioni maggiormente rappresenta-
tive dei consumatori, individuate in base ad apposito 
contenuto nell’ambito del Codice del consumo.

I contenuti del decreto
Lo schema di decreto si compone di cinque articoli, 

volti ad individuare, rispettivamente, gli elementi indi-
cativi di capacità contributiva, i criteri di imputazione 
delle spese al contribuente, le modalità di determina-
zione sintetica del reddito complessivo accertabile da 
parte dell’Agenzia delle Entrate, i criteri per la dimo-
strazione della sussistenza della prova contraria da 
parte del contribuente e da ultimo, l’efficacia delle 
(nuove) disposizioni così introdotte.
Parti integranti del documento risultano, inoltre:
- la Tabella A, che individua l’elenco delle voci di spe-
sa che, alla luce dell’attuale contesto socio-economico, 
caratterizzano i diversi aspetti della vita quotidiana e 
sono riconducibili alle seguenti macro-categorie: con-
sumi; investimenti; risparmio; spese per trasferimenti. 
La Tabella, cioè, quelle informazioni utilizzabili per 
determinare gli elementi indicativi di capacità contri-
butiva presenti negli archivi in possesso dell’Ammini-
strazione Finanziaria.
- la Tabella B, che a sua volta individua le diverse 
tipologie di nuclei familiari e relative aree territoriali 
di appartenenza.

Gli elementi indicativi di capacità contributiva
L’art. 1 del decreto delinea il significato da attribui-
re a “elemento indicativo di capacità contributiva”, 
indentificandolo:
- nella “spesa sostenuta dal contribuente”;
- nella “propensione al risparmio”,
come determinate sulla scorta dei criteri esplicitati nel-
le Tabelle A e B.

L’imputazione delle spese al contribuente
L’art. 2 del decreto fissa alcune regole generali che 
attengono ai criteri di attribuzione delle spese al 
contribuente.
In particolare, il comma 1, facendo sempre salva la 
prova contraria, stabilisce che le spese relative ai beni 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2018/07/14/stop-redditometro-effetto-periodo-imposta-2016
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2018/07/14/stop-redditometro-effetto-periodo-imposta-2016
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2021/06/10/redditometro-nuove-regole-accertamenti-2016
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2021/06/10/redditometro-nuove-regole-accertamenti-2016
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e servizi si considerano sostenute dalla persona fisi-
ca cui risultano riferibili sulla base dei dati disponibili 
o delle informazioni presenti in Anagrafe Tributaria. 
Inoltre, con riguardo alla riferibilità delle spese relati-
ve ai beni e servizi effettuate dal coniuge e dai fami-
liari fiscalmente a carico del contribuente, il medesimo 
comma precisa che le stesse si considerano finanziate 
con i redditi del contribuente.
Il comma 2, invece, prevede come non si consideri-
no sostenute dalla persona fisica le spese per i beni e 
servizi se gli stessi sono relativi “esclusivamente” ed 
“effettivamente” all’attività di impresa o all’esercizio 
di arti e professioni, sempre che tale circostanza risulti 
da idonea documentazione.

La determinazione sintetica del reddito comp-
lessivo accertabile
Lo schema di decreto affida dunque all’art. 3 l’indi-
viduazione dei criteri chiamati a guidare il metodo di 
ricostruzione del reddito complessivo accertabile, fa-
cendo anche in questo caso salva la prova contraria da 
parte del contribuente.
In particolare, il reddito complessivo accertabile di 
quest’ultimo sarà determinato tenendo conto:
- dell’ammontare delle spese che dai dati disponibili 
o dalle informazioni presenti nel Sistema Informativo 
dell’Anagrafe Tributaria, risultano sostenute dal 
contribuente;
- dell’ammontare delle spese correnti determinato sul-
la base di analisi e studi socio-economici;

- della quota parte, attribuibile al contribuente, 
dell’ammontare della spesa per i beni e servizi con-
siderati essenziali per conseguire uno standard di vita 
minimamente accettabile (c.d. soglia di povertà asso-
luta) per una famiglia corrispondente alla tipologia di 
nucleo familiare di appartenenza;
- della quota relativa agli incrementi patrimoniali del 
contribuente, imputabile al periodo di imposta, come 
determinata sulla base di apposita regola prudenziale 
individuata nella citata Tabella A;
- infine, della quota di risparmio riscontrata dall’A-
genzia delle Entrate, formatasi nell’anno e non utiliz-
zata per consumi ed investimenti.

La prova contraria riconosciuta al contribuente
L’art. 4 del decreto prevede, sempre che il reddito 
complessivo accertabile ecceda di almeno 1/5 quel-
lo dichiarato, che in sede di contraddittorio - sia in 
fase preventiva che nell’eventuale successiva fase di 
accertamento con adesione - il contribuente possa for-
nire all’Ufficio la c.d. prova contraria, avvalendosi 
di elementi e circostanze di fatto idonee a dimostrare 
una diversa valorizzazione delle spese attribuite, volta 
a ridimensionare la pretesa tributaria.

L’efficacia delle disposizioni
Le disposizioni contenute nel decreto si rendono ap-
plicabili alla determinazione sintetica dei redditi e dei 
maggiori redditi relativi agli anni di imposta a decor-
rere dall’esercizio 2016.
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Reti idriche e serbatoio 
artificiale per esigenze 
privatistiche dei soli membri 
del Consorzio: non si applica 
l’Iva al 10%
Per la costruzione di un serbatoio artificiale, 
funzionale a soddisfare esigenze privatistiche 
dei soli membri del Consorzio, che non consente 
l’approvvigionamento idrico della rete esistente 
nel tessuto urbano e come tale non è riconducibile 
nell’ambito delle opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, non può trovare applicazione l’aliquota 
IVA agevolata del 10%. Lo ha evidenziato l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a interpello n. 403 del 
10 giugno 2021. Sono da considerarsi rientranti 
nell’agevolazione in parola le condutture e le altre 
opere, poste al di fuori dell’ambito urbano, che 
consentono l’approvvigionamento idrico della rete 
esistente nel tessuto urbano.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 403 del 10 giugno 2021 in tema di opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria.
Il numero 127-quinquies) della Tabella A, Parte III, 
allegata al d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, prevede, 
tra l’altro, l’applicazione dell’aliquota IVA del 10 per 
cento alle opere di urbanizzazione primaria e secon-
daria elencate nell’articolo 4 della legge 29 settembre 
1964, n. 847, integrato dall’art. 44 della legge 22 otto-
bre 1971, n. 865.
Tra le opere di urbanizzazione primaria citate dalle 
disposizioni richiamate è annoverata la “rete idri-
ca” (art. 4, comma 1, lettera d), della legge n. 847 del 
1964).
Le opere di urbanizzazione, in via generale, hanno la 
funzione di soddisfare esigenze ed interessi collettivi 
di primario spessore; inoltre, di norma, vengono poste 
in essere contestualmente alla realizzazione di inter-
venti sia pubblici sia privati.
La caratteristica peculiare delle opere di urbanizza-
zione è, quindi, costituita dalla loro destinazione ad 
uso pubblico, a prescindere dalla localizzazione delle 
stesse.
Al riguardo, con Circolare del 24 ottobre 1990, n. 69 
è stato chiarito che, fra le opere di urbanizzazione pri-
maria e secondaria riconducibili all’agevolazione sono 
da annoverare tutte le opere elencate negli articoli 4 
della L. 29 settembre 1964, n. 847, e 44 della L. 22 
ottobre 1971, n. 865, ancorché non siano effettuate 

nell’ambito propriamente urbano stricto sensu, ma che 
comunque conservano la loro caratteristica di opere al 
servizio di un tessuto urbano.
Sono pertanto da considerarsi rientranti nell’agevola-
zione in parola le condutture e le altre opere, poste 
al di fuori dell’ambito urbano, che consentono l’ap-
provvigionamento idrico della rete esistente nel tes-
suto urbano, quali gli acquedotti e le connesse opere 
costituite da serbatoi, impianti piezometrici ed analo-
ghe strutture, restandone escluse soltanto quelle opere 
che non possono essere comprese nel concetto di rete 
idrica, quali, ad esempio, gli impianti di captazione, i 
bacini artificiali e le relative dighe di contenimento.
Nel caso in cui il Consorzio vuole realizzare un serba-
toio artificiale, con cui viene accumulata l’acqua, che 
poi viene prelevata e distribuita per le esigenze irrigue 
dei soli membri del Consorzio, si evidenzia che l’im-
pianto in questione, poiché funzionale a soddisfare 
esigenze privatistiche dei soli membri del Consorzio, 
non consente l’approvvigionamento idrico della rete 
esistente nel tessuto urbano e come tale non è ricon-
ducibile nell’ambito delle opere di urbanizzazione pri-
maria e secondaria.
Quindi alla costruzione di un serbatoio artificiale, 
funzionale a soddisfare esigenze privatistiche dei soli 
membri del Consorzio, che non consente l’approvvi-
gionamento idrico della rete esistente nel tessuto ur-
bano e come tale non è riconducibile nell’ambito delle 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, non 
può trovare applicazione l’aliquota IVA agevolata del 
10%, ai sensi del n. 127- quinquies) della Tabella A, 
Parte III, allegata al d.P.R. n. 633 del 1972.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2021, 
n. 403

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Iva al 5% per prestazioni rese 
da una cooperativa sociale 
in una struttura RSA: in quali 
casi
In tema di trattamento applicabile alle prestazioni 
rese da una cooperativa sociale nell’ambito di una 
struttura RSA, struttura di proprietà di un Comune, 
affinché possa trovare applicazione l’aliquota IVA del 
5 per cento è necessario che le cooperative sociali 
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e/o loro consorzi effettuino, sia direttamente sia 
indirettamente tramite convenzioni e/o contratti 
in genere, le prestazioni nei confronti dei soggetti 
espressamente elencati nel numero 27-ter) dello 
stesso articolo 10 del d.P.R. n. 633, tra cui sono 
riconducibili anche «gli anziani ed inabili adulti». Lo 
ha reso noto l’Agenzia delle Entrate con la risposta a 
interpello n. 400 del 10 giugno 2021.

Con la risposta a interpello n. 400 del 10 giugno 2021 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di trattamento applicabile alle prestazioni (global ser-
vice) rese da una cooperativa sociale nell’ambito di 
una struttura RSA, struttura di proprietà di un Comune.
Al fine di definire correttamente il trattamento fiscale, 
ai fini dell’IVA, da riservare alle predette operazioni 
occorre qualificare la tipologia del rapporto che vie-
ne a configurarsi tra i soggetti e, in particolar modo, 
l’oggetto del contratto stipulato tra il Comune e la 
Cooperativa Sociale.
L’oggetto dello stesso è la concessione del servizio per 
la gestione di due strutture RSA, tra cui la RSA Alfa, 
con annesso CDI. Le strutture risultano essere di pro-
prietà del Comune e, al termine della concessione, lo 
stesso ente locale diverrà proprietario delle attrezzatu-
re, arredi ed eventuali materiali d’uso.
L’articolo 10, comma 1, numero 21), del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
prevede, tra l’altro, l’esenzione dall’IVA per le pre-
stazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case di 
riposo e simili, comprese le somministrazioni di vitto, 
indumenti e medicinali, le prestazioni curative e le al-
tre prestazioni accessorie.
Con la risoluzione n. 164/E del 25 novembre 2005, 
è stato chiarito che le strutture residenziali sanitarie 
assistenziali (R.S.A.) generalmente ospitano persone 
anziane parzialmente o totalmente non autosufficien-
ti, bisognose di protezione, assistenza e cura, al fine 
di garantire agli stessi una migliore qualità della vita.
L’Amministrazione finanziaria, nei casi in cui stata 
chiamata a pronunciarsi con riferimento a fattispecie 
diverse dalla case di riposo propriamente dette, in con-
siderazione della locuzione “e simili” ha precisato che 
l’elencazione presente non è da intendersi tassativa, 
in quanto vi potrebbero rientrare anche strutture diver-
se nelle quali vengono effettuati servizi aventi le me-
desime caratteristiche delle prestazioni “proprie” delle 
case di riposo.
Al riguardo, con riferimento alle prestazioni proprie 
di una casa di riposo di cui al richiamato articolo 10, 
numero 21), del d.P.R. n. 633 del 1972, la Corte di 
Cassazione, con la sentenza n. 11353 del 3 settembre 
2001, ha statuito, tra l’altro, che ciò che deve quali-
ficare la prestazione propria di una casa di riposo è 

l’alloggio fornito a persone anziane. La somministra-
zione di indumenti, medicinali e dello stesso vitto, 
nonché le prestazioni curative e le altre prestazioni 
agli ospiti della casa , vengono definite prestazioni me-
ramente “accessorie” rispetto a quella, evidentemente 
ritenuta essenziale, dell’alloggio.
Ai fini dell’esenzione I.V.A., per quanto concerne in 
particolare le case di riposo, occorre quindi far riferi-
mento da un lato al contenuto della prestazione, che 
va ricercato nell’alloggio e solo eventualmente in altre 
attività di assistenza, e dall’altro, nei destinatari delle 
prestazioni medesime che devono essere solo persone 
meritevoli di particolare protezione e tutela quali sono 
gli anziani.
La medesima disposizione contenuta nel suddetto nu-
mero 21) dell’articolo 10, come più volte ribadito in 
diversi documenti di prassi ha natura oggettiva nel 
senso che l’esenzione dall’IVA si applica a prescin-
dere dal soggetto che effettua la prestazione e, inoltre, 
l’oggettività andrebbe verificata anche in relazione ai 
soggetti che risultano beneficiari della prestazione, i 
quali devono rientrare nella tipologia di disagiati e de-
gni di protezione sociale.
Il trattamento di esenzione si applica indipendente-
mente dalle modalità di effettuazione delle predette 
prestazioni, ovvero sia allorquando le stesse siano rese 
direttamente al beneficiario del servizio sia se rese 
nell’ambito di un contratto con un committente ter-
zo, conservando o meno quest’ultimo la titolarità del 
servizio.
Tuttavia, a decorrere dal 1 gennaio 2016 e, quindi, per 
i contratti stipulati dalla medesima data, nell’eventua-
lità in cui il servizio di gestione venga effettuato da 
una cooperativa sociale e/o a un loro consorzio, in vir-
tù di quanto disposto dalla legge 28 dicembre 2015, n. 
208, si rende applicabile l’IVA nella misura ridotta del 
5 per cento.
Infatti, la citata legge n. 208, precisamente all’articolo 
1, comma 960, lettera c), ha introdotto nella suddet-
ta Tabella A, allegata al richiamato d.P.R. n. 633 del 
1972, la parte II-bis, numero 1), la quale prevede che 
le prestazioni di cui ai numeri 18), 19), 20), 21) e 27-
ter) dell’articolo 10, primo comma, rese in favore di 
soggetti indicati nello stesso numero 27-ter) da coope-
rative sociali e loro consorzi sono soggetti all’aliquota 
IVA nella misura del 5 per cento.
Affinché possa trovare applicazione la suddetta ali-
quota del 5 per cento è necessario che le cooperative 
sociali e/o loro consorzi effettuino, sia direttamente sia 
indirettamente tramite convenzioni e/o contratti in ge-
nere, le predette prestazioni nei confronti dei soggetti 
espressamente elencati nel numero 27-ter) dello stesso 
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articolo 10 del d.P.R. n. 633, tra cui sono riconducibili 
anche «gli anziani ed inabili adulti».
Quindi al corrispettivo versato alla Cooperativa 
Sociale debba applicarsi l’IVA nella misura del 5 per 
cento, dal momento sussistono i presupposti richiama-
ti dalla citata parte II-bis) della Tabella A allegata al 
d.P.R. n. 633 del 1972, ossia lo svolgimento di presta-
zioni proprie di una casa di riposo.
In effetti, come chiarito con la risoluzione n. 164/E 
del 2005 le prestazioni effettuate in una struttura RSA 
sono assimilabili a quelle rese in una casa di riposo.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2021, 
n. 400

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Trust interposto: chi deve 
compilare il quadro RW per 
attività estere
Qualora il trust si configuri come un semplice 
schermo formale e la disponibilità dei beni che ne 
costituiscono il patrimonio sia da attribuire ad altri 
soggetti, lo stesso deve essere considerato come un 
soggetto meramente interposto ed il patrimonio 
del trust deve essere ricondotto ai soggetti che ne 
hanno l’effettiva disponibilità, i quali hanno l’obbligo, 
se residenti in Italia, di provvedere alla compilazione 
del quadro RW del modello Redditi PF indicando la 
consistenza degli investimenti esteri e delle attività 
estere di natura finanziaria formalmente detenuti 
dal trust. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la 
risposta a interpello n. 398 del 10 giugno 2021.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 398 in data 10 giugno 2021, riguardante il 
trattamento fiscale applicabile a un trust estero.
Il trust non ha una disciplina civilistica in Italia ma 
trova legittimazione a seguito dell’adesione dell’Ita-
lia alla Convenzione dell’Aja del 1° luglio 1985, resa 
esecutiva con legge 16 ottobre 1989, n. 364 e in vigore 
dal 1° gennaio 1992.
L’articolo 2 della Convenzione, oltre a fornire la defini-
zione di trust, ne individua le caratteristiche essenziali:
-i beni del trust costituiscono una massa distinta e non 
fanno parte del patrimonio del trustee;
-i beni del trust sono intestati a nome del trustee o di 
un’altra persona per conto del trustee, che quindi ne è 
l’esclusivo proprietario;
-il trustee è investito del potere ed onerato dell’obbligo, 

di cui deve rendere conto, di amministrare, gestire o 
disporre dei beni secondo i termini del trust e le norme 
particolari impostegli dalla legge.
Per effetto della predetta ratifica possono essere rico-
nosciuti effetti giuridici in Italia ai trust costituiti se-
condo la legge di uno Stato che lo preveda nel proprio 
ordinamento giuridico quale istituto tipico.
Tuttavia, il riconoscimento nel nostro ordinamento 
giuridico dei trust costituiti sulla base della legisla-
zione interna di uno Stato estero, nonché di quelli “ati-
pici” costituiti in Italia, non opera in ogni caso, ben-
sì soltanto ed esclusivamente per quelli riconosciuti 
come tali ai sensi della citata Convenzione.
Per quanto riguarda le implicazioni fiscali, viene rico-
nosciuta la validità giuridica solo agli istituti connotati 
dagli elementi distintivi che caratterizzano i trust come 
sopra elencati. In sostanza, quindi, i beni facenti parte 
del patrimonio del trust non possono continuare ad 
essere a disposizione del disponente né questi può in 
nessun caso beneficiare dei relativi redditi. Non pos-
sono, quindi, essere considerati validamente operanti, 
sotto il profilo fiscale, i trust che sono istituiti e gestiti 
per realizzare una mera interposizione nel possesso dei 
beni dei redditi.
La Convenzione nulla dispone sul trattamento tribu-
tario dei trust, pertanto l’individuazione del relativo 
regime impositivo è lasciata all’autonomia dei singo-
li Stati. In particolare, con la legge Finanziaria 2007 
all’articolo 1, commi 74, 75 e 76, è stato riconosciuto 
all’interno dell’ordinamento tributario italiano l’istitu-
to del trust. Con tale intervento normativo il legislatore 
nazionale ha introdotto, per la prima volta nel nostro 
ordinamento tributario, alcune disposizioni in materia 
di trust, modificando l’articolo 73 del Tuir e includen-
do i trust tra i soggetti passivi dell’imposta sul reddito 
delle società.
Affinché un trust possa essere qualificato sogget-
to passivo, ai fini delle imposte sui redditi, costitui-
sce elemento essenziale l’effettivo potere del trustee 
di amministrare e disporre dei beni a lui affidati dal 
disponente.
Con riferimento alla possibilità di regolarizzare attivi-
tà detenute all’estero tramite un trust, ha individua-
to, a titolo di esempio, quale caso di interposizione il 
trust revocabile (per cui il titolare va identificato nel 
disponente o settlor) ovvero un trust non discreziona-
le nei casi in cui il titolare può essere identificato nel 
beneficiario.
Successivamente, con riferimento al trust revocabile, 
la circolare del 6 agosto 2007 n. 48/E ha precisato che 
in questa particolare tipologia di istituto il disponente 
si riserva la facoltà di revocare l’attribuzione dei diritti 
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ceduti al trustee o vincolati nel trust (nel caso in cui il 
disponente sia anche trustee), diritti, che, con l’eserci-
zio della revoca rientrano nella sua sfera patrimoniale.
E’ evidente come in tal caso non si abbia un trasferi-
mento irreversibile dei diritti e, soprattutto, come il 
disponente non subisca una permanente diminuzione 
patrimoniale. Questo tipo di trust ai fini delle imposte 
sui redditi non dà luogo ad un autonomo soggetto pas-
sivo d’imposta cosicché i suoi redditi sono tassati in 
capo al disponente.
Allo stesso modo, in presenza di un trust irrevocabile 
nel quale il trustee è di fatto privato dei poteri disposi-
tivi sui beni attribuiti al trust che risultano invece eser-
citati dai beneficiari, il trust deve essere considerato 
come non operante in quanto fittiziamente interposto 
nel possesso dei beni. In buona sostanza si tratta di 
ipotesi in cui le attività facenti parte del patrimonio 
del trust continuano ad essere a disposizione del settlor 
oppure rientrano nella disponibilità dei beneficiari
Con riguardo all’imposta sulle successioni e donazio-
ni di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 
(di seguito, “TUS”), si rileva che la qualificazione di 
un trust come interposto assume rilevanza solo con 
riferimento alle imposte sui redditi, e non anche ai 
fini dell’imposta sulle successioni e donazioni.
I beni, comprese le somme di denaro, che la madre ha 
percepito dal Trust, in qualità di prima beneficiaria e 
che residuano nel suo patrimonio alla sua morte, do-
vranno essere indicati nella dichiarazione di succes-
sione della defunta, in quanto facenti parte “dei beni e 
dei diritti che compongono l’attivo ereditario”
Inoltre occorre evidenziare che sono tenuti agli obbli-
ghi di monitoraggio le persone fisiche che abbiano 
l’effettiva disponibilità di attività finanziarie e patri-
moniali “formalmente” intestate ad un trust (sia esso 
residente che non residente).
Pertanto, qualora il trust si configuri come un sem-
plice schermo formale e la disponibilità dei beni che 
ne costituiscono il patrimonio sia da attribuire ad altri 
soggetti, lo stesso deve essere considerato come un 
soggetto meramente interposto ed il patrimonio del 
trust deve essere ricondotto ai soggetti che ne hanno 
l’effettiva disponibilità, i quali hanno l’obbligo, se re-
sidenti in Italia, di provvedere alla compilazione del 
quadro RW del modello Redditi PF indicando la con-
sistenza degli investimenti esteri e delle attività estere 
di natura finanziaria formalmente detenuti dal trust.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2021, 
n. 398

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Contributo-sostegno per 
riduzione tariffaria per 
gestione rifiuti: deve essere 
fatturato in regime di split 
payment
Quanto al trattamento applicabile al contributo 
erogato a sostegno di una riduzione tariffaria 
per il servizio di gestione dei rifiuti, il rapporto 
sinallagmatico che intercorre tra il Comune e il 
gestore e, quindi, il medesimo contributo di cui 
risulta beneficiario il gestore, seppur ispirato a finalità 
di carattere straordinarie dovute all’emergenza 
COVID-19 per compensare la riduzione delle tariffe 
concordate a favore di determinate utenze, risulta 
correlato alla specifica prestazione a cui è tenuto e 
obbligato contrattualmente lo stesso gestore nei 
confronti del Comune committente. Tale contributo-
sostegno deve essere, quindi, fatturato dal gestore in 
regime di split payment. Lo ha evidenziato l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a interpello n. 402 del 10 
giugno 2021.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 402 del 10 giugno 2021 riguardante il trat-
tamento applicabile al contributo erogato a sostegno 
di una riduzione tariffaria per il servizio di gestione 
dei rifiuti.
La normativa dell’Unione Europea alla luce dell’in-
terpretazione fornita dalla Corte di Giustizia UE, de-
finisce in maniera alquanto ampia l’ambito oggettivo 
di rilevanza di un’operazione ai fini dell’imposta sul 
valore aggiunto.
Più specificamente, in tema di determinazione della 
base imponibile agli effetti dell’IVA, il citato articolo 
73 prevede, tra l’altro, che per le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi, la base imponibile comprende 
tutto ciò che costituisce corrispettivo versato o da ver-
sare al fornitore o al prestatore da parte dell’acquirente, 
del destinatario o di un terzo, comprese le sovvenzioni 
direttamente connesse con il prezzo di tali operazioni.
Al riguardo, la Corte di Giustizia ha avuto modo di 
precisare che la locuzione “sovvenzioni direttamente 
connesse con il prezzo” deve essere interpretata nel 
senso che essa include unicamente le sovvenzioni 
che costituiscono il corrispettivo totale o parziale di 
un’operazione di fornitura di beni o di prestazione di 
servizi e che sono versate da un terzo al venditore o al 
prestatore, spettando comunque al giudice nazionale 
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di verificare, sulla base degli elementi di fatto che gli 
sono sottoposti, l’esistenza di tale circostanza.
La stessa Corte, altresì, ha evidenziato che, fermo re-
stando la facoltà del giudice nazionale di verificare 
in maniera autonoma, in relazione a elementi fattuali 
che gli sono sottoposti, se la sovvenzione costituisca o 
meno un corrispettivo connesso con il prezzo, in ogni 
caso il solo fatto che una sovvenzione possa avere in-
fluenza sul prezzo dei beni ceduti o dei servizi forniti 
dal soggetto sovvenzionato non è sufficiente a rende-
re la stessa “sovvenzione” imponibile all’IVA; infatti, 
perché la sovvenzione sia direttamente connessa con 
il prezzo di dette operazioni, ai sensi del richiamato 
articolo 73 della Direttiva, è rilevante la circostanza 
che essa sia specificamente versata all’organismo sov-
venzionato affinché fornisca un bene o effettui un de-
terminato servizio.
In questo caso la sovvenzione può essere configurata 
alla stregua di un corrispettivo della fornitura di un 
bene o della prestazione di un servizio.
Nello stesso senso, con la successiva sentenza del 
13 giugno 2002, n. C-353/00 la Corte di Giustizia ha 
stabilito che la disposizione contenuta nella Direttiva 
riguarda, tra l’altro, situazioni in cui sono interessa-
te tre parti, vale a dire l’ente pubblico che concede 
la sovvenzione, l’operatore economico che ne bene-
ficia e l’acquirente del bene o il destinatario del ser-
vizio rispettivamente ceduto o fornito dall’operatore 
sovvenzionato.
In tale contesto, la somma versata da un ente pubbli-
co ad un operatore economico in relazione a un deter-
minato servizio fornito da quest’ultimo a determinate 
categorie di utenti può costituire una sovvenzione ai 
sensi della predetta normativa.
La Corte ha avuto modo di constatare che la somma 
versata dall’ente pubblico all’operatore economico è 
stata ricevuta da quest’ultimo come corrispettivo del 
servizio dallo stesso fornito a determinate categorie di 
beneficiari e, quindi, in quanto corrispettivo di un’o-
perazione, rientra nella base imponibile IVA ai sensi 
della predetta disposizione.
Nell’ambito dell’ordinamento nazionale occorre far 
riferimento all’articolo 13, comma 1, del DPR n. 633 
del 1972 il quale prevede, tra l’altro, che la base im-
ponibile delle cessioni di beni e delle prestazioni di 
servizi è costituita dall’ammontare complessivo dei 
corrispettivi dovuti al cedente o prestatore secondo le 
condizioni contrattuali, aumentato delle integrazioni 
direttamente connesse con i corrispettivi dovuti da al-
tri soggetti.
Sul punto, la Corte di Cassazione ha statuito che una 
sovvenzione in tanto può concorrere alla formazione 

della base imponibile IVA in quanto nel rapporto che 
intercorre tra il beneficiario dei contributi ed il sogget-
to erogatore si possa configurare un nesso sinallagma-
tico tra le somme versate a titolo di contribuzione ed 
una qualsivoglia prestazione di servizi o cessione di 
beni effettuati dal primo.
In sostanza, secondo la Suprema Corte affinché la som-
ma erogata possa essere assoggettata ad IVA occorre 
cioè che l’agevolazione si rifletta direttamente sui ser-
vizi forniti ed i beni ceduti dall’organismo sovvenzio-
nato, in tal senso istituendosi quella specifica connes-
sione tra contribuzione e prezzo da valutare caso per 
caso in base alla diminuzione che esso subisce proprio 
per effetto della sovvenzione stessa ed inoltre per sta-
bilire, dunque, se i contributi in parola rientravano nel 
campo di azione dell’IVA, era necessario individuare 
se le sovvenzioni si configuravano come contribuzioni 
a fondo perduto siccome rivolti al perseguimento di 
obiettivi di carattere generale non correlati a specifiche 
prestazioni nel senso suindicato oppure se l’impresa 
che se ne avvaleva quale beneficiaria era tenuta ad una 
controprestazione.
Coerentemente con la richiamata prassi giurispruden-
ziale e alle disposizioni unionali l’Amministrazione 
finanziaria con la circolare n. 34/E del 22 novembre 
2013, ha chiarito che, in linea generale, un contribu-
to assume rilevanza agli effetti dell’IVA se erogato a 
fronte di un’obbligazione di dare, fare, non fare e per-
mettere, ossia quando si è in presenza di un rapporto 
obbligatorio a prestazioni corrispettive. In sostanza, 
il contributo assume natura onerosa, configurando 
un’operazione rilevante ai fini del tributo quando tra 
le parti intercorre un rapporto giuridico sinallgmatico, 
nel quale il contributo ricevuto dal beneficiario rappre-
senta il compenso per il servizio effettuato
L’esclusione dal campo di applicazione dell’IVA è 
stata ravvisata ogni qual volta il soggetto che rice-
ve il contributo (beneficiario) non risulta obbliga-
to a dare, fare, non fare o permettere qualcosa come 
controprestazione.
Ove sussista il predetto nesso l’erogazione di de-
naro si qualifica come corrispettivo e l’operazio-
ne deve essere regolarmente assoggettata al tributo. 
Diversamente, ossia in mancanza della funzione si-
nallgmatica tra gli importi erogati da parte pubblica o 
privata e la prestazione resa dalla controparte, le stesse 
somme di denaro si qualificano come contributi, nel 
senso di mere movimentazioni di denaro e, in quanto 
tali, saranno escluse dall’ambito applicativo dell’IVA.
Ne consegue che il contributo riconosciuto dal 
Comune al gestore si configura quale sovvenzione 
direttamente connessa con il prezzo della prestazione 
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di servizi a cui è tenuta lo stesso gestore, destinata a 
coprire, totalmente o parzialmente, la riduzione decisa 
dal Comune con la delibera.
Detta sovvenzione è destinata a coprire, in tutto o in 
parte, la perdita che il gestore si troverebbe a fronteg-
giare in relazione alla riduzione della tariffa deliberata 
dal Comune per agevolare determinate categorie di 
utenze che, per l’emergenza sanitaria dovuta alla dif-
fusione epidemiologica, hanno visto sospesa la propria 
attività.
Quindi il rapporto sinallagmatico che intercorre tra 
il Comune e il gestore (quale prestatore) e, quindi, il 
medesimo contributo di cui risulta beneficiario il ge-
store, seppur ispirato a finalità di carattere straordina-
rie dovute all’emergenza COVID-19 per compensare 
la riduzione delle tariffe concordate a favore di deter-
minate utenze, risulta correlato alla specifica presta-
zione a cui è tenuto e obbligato contrattualmente lo 
stesso gestore nei confronti del Comune committente. 
Tale contributo-sostegno deve essere, quindi, fatturato 
dal gestore in regime di split payment.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2021, 
n. 402

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Somme da versare per 
accordo transattivo: quando 
si applica l’IVA
Quanto alla somma che si riconosce in ragione 
dell’accordo transattivo, al Consorzio, a saldo, 
stralcio e tacitazione di qualsiasi pretesa sorta 
in dipendenza del contratto di appalto, si ritiene 
integrato il requisito oggettivo per l’applicazione 
dell’IVA sussistendo il sinallagma tra la assunzione 
di un obbligo di non fare (che si sostanzia nella 
rinuncia alle liti) da parte del soggetto beneficiario 
delle predette somme e l’erogazione di una somma 
di denaro prevista a fronte della assunzione di tale 
obbligo. Lo ha evidenziato l’Agenzia delle Entrate 
con la risposta a interpello n. 401 del 10 giugno 2021.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 401 del 10 giugno 2021 riguardante il trat-
tamento, ai fini IVA, delle somme da versare a seguito 
della stipula di un accordo transattivo intercorso tra le 
parti.
Ai sensi dell’articolo 1965 del codice civile la 

transazione è il contratto col quale le parti, facendosi 
reciproche concessioni, pongono fine a una lite già in-
cominciata o prevengono una lite che può sorgere tra 
loro. Con le reciproche concessioni, si possono creare, 
modificare o estinguere anche rapporti diversi da quel-
lo che ha formato oggetto della pretesa e della conte-
stazione delle parti.
L’articolo 29 del Testo Unico dell’imposta di registro, 
approvato con d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 (TUR) di-
spone che per le transazioni che non importano tra-
sferimento di proprietà o trasferimento o costituzio-
ne di diritti reali l’imposta si applica in relazione agli 
obblighi di pagamento che ne derivano senza tenere 
conto degli obblighi di restituzione né di quelli estinti 
per effetto della transazione.
Ciò premesso, l’articolo 40 del TUR nel prevedere il 
principio di alternatività tra l’IVA e l’imposta di re-
gistro, stabilisce che per gli atti relativi a cessioni di 
beni e prestazioni di servizi soggetti all’imposta sul 
valore aggiunto, l’imposta si applica in misura fissa.
In attuazione di tale principio, per stabilire il corretto 
trattamento impositivo applicabile a somme rivenienti 
da un accordo transattivo, occorre verificare se ricor-
rono i presupposti per l’applicazione dell’imposta sul 
valore aggiunto.
A tal proposito, l’articolo 3, primo comma, del d.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 633, stabilisce che costituiscono 
prestazioni di servizi le prestazioni verso corrispetti-
vo dipendenti da contratti d’opera, appalto, trasporto, 
mandato, spedizione, agenzia, mediazione, deposito e 
in genere da obbligazioni di fare, di non fare e di per-
mettere quale ne sia la fonte.
Con sentenza 3 settembre 2015, Causa C-463/14, la 
Corte di Giustizia UE ha precisato che la base impo-
nibile di una prestazione di servizi è costituita da tutto 
ciò che è ricevuto quale corrispettivo del servizio pre-
stato e che una prestazione di servizi è pertanto impo-
nibile solo quando esista un nesso diretto tra il servizio 
prestato e il corrispettivo ricevuto.
Di conseguenza, una prestazione è imponibile soltan-
to quando tra il prestatore e il destinatario intercorra un 
rapporto giuridico nell’ambito del quale avvenga uno 
scambio di reciproche prestazioni, in cui il compenso 
ricevuto dal prestatore costituisca il controvalore effet-
tivo del servizio prestato al destinatario.
In relazione alla imponibilità ai fini IVA delle obbli-
gazioni di non fare, la Corte di Cassazione, con sen-
tenza 31 luglio 2018, n. 20233, ha inoltre precisato 
che nella concreta fattispecie l’obbligazione contrat-
tuale è stata quella di permettere l’esercizio del ram-
mentato diritto di opzione un’operazione di permettere 
che per essere assoggettata all’imposta non comporta 
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necessariamente un consumo come è stato invece inci-
dentalmente detto.
E questo perchè la prestazione di servizi - pure in 
prospettiva unionale - è un’operazione soggetta a IVA 
anche quando la stessa si risolve in un semplice non 
fare o come nel nostro caso in un permettere e purchè 
si collochi all’interno di un rapporto sinallagmatico.
Una restrizione come quella incidentalmente afferma-
ta non è in effetti contenuta nell’art. 6 Direttiva n. 388 
del 1977 - cioè la “sesta Direttiva” - e conseguente-
mente nemmeno nel D.P.R. n. 633, art. 3 che ne rece-
pisce la previsione.
Ed invero la prestazione di servizi viene connotata 
dalle fonti proprio come alternativa a quella sulla ces-
sione di beni gravante sul consumo e - quindi - pre-
scinde da quest’ultimo.
Pertanto, sulla base di tale orientamento della Corte 
di Cassazione sussiste il rapporto sinallagmatico tra 
l’assunzione di un obbligo di non fare e l’erogazione 
di un corrispettivo a fronte dell’assunzione di un tale 
obbligo.
Quanto alla somma che si riconosce in ragione dell’ac-
cordo transattivo, al Consorzio, a saldo, stralcio e ta-
citazione di qualsiasi pretesa sorta in dipendenza del 
contratto di appalto, si ritiene integrato il requisito 
oggettivo per l’applicazione dell’IVA sussistendo il 
sinallagma tra la assunzione di un obbligo di non fare 
(che si sostanzia nella rinuncia alle liti) da parte del 
soggetto beneficiario delle predette somme e l’eroga-
zione di una somma di denaro prevista a fronte della 
assunzione di tale obbligo.
Con riferimento all’aliquota IVA applicabile alla 
predetta somma, occorre tener presente che la tran-
sazione dispone in relazione alla composizione di una 
controversia insorta in seguito all’esecuzione di un 
appalto avente ad oggetto la realizzazione dei lavori 
relativi alla viabilità locale.
Laddove tale contratto di appalto abbia ad oggetto, 
ai sensi del combinato disposto di cui alle norme re-
cate dai numeri 127-quinquies) e 127-septies) della 
Tabella A, Parte III, allegata al d.P.R. n. 633 del 1972, 
la costruzione di opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria come individuate ai sensi dei richiamati ar-
ticolo 4 della legge n. 847 del 1964 e 44 della legge n. 
865 del 1971, troverà applicazione, in relazione alla 
somma dovuta in attuazione dello schema transattivo, 
l’aliquota IVA agevolata del 10 per cento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2021, 
n. 401

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Iva al 10% per interventi di 
bonifica/messa in sicurezza 
dei siti e per attività 
prodromiche
In tema di trattamento applicabile alle prestazioni 
di servizi concernenti gli interventi di bonifica e 
risanamento ambientale/sanitario, può trovare 
applicazione l’aliquota IVA del 10 per cento sia per 
gli interventi di bonifica/messa in sicurezza dei siti 
individuati sia per gli interventi di caratterizzazione e 
alle attività in ogni caso prodromiche, se ricompresi 
in un progetto di bonifica regolarmente approvato 
dalla Regione. Lo ha evidenziato l’Agenzia delle 
Entrate con la risposta a interpello n. 399 del 10 
giugno 2021.

Con la risposta a interpello n. 399 del 10 giugno 2021 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di trattamento applicabile alle prestazioni di servizi 
concernenti gli interventi di bonifica e risanamento 
ambientale/sanitario.
Il numero 127-quinquies), della tabella A, parte terza, 
allegata al d.P.R. n. 633 del 1972, prevede l’applica-
zione dell’IVA nella misura ridotta del 10 per cento, 
tra l’altro, per le opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria.
Ai sensi del n. 127-septies della Tabella A, parte III, 
allegata al DPR N. 633 del 1972, n. 633, sono sogget-
te all’aliquota IVA del 10 per cento le prestazioni di 
servizi dipendenti da contratti di appalto relativi alla 
costruzione delle opere, degli impianti e degli edifici 
di cui al n. 127-quinquies della medesima Tabella.
Tra le opere contemplate nel predetto n. 127-quin-
quies rientrano anche quelle di urbanizzazione pri-
maria e secondaria elencate nell’art. 4 della L. N. 847 
del 1964, integrato dall’art. 44 della legge 22 ottobre 
1971, n. 685.
In particolare, si ricomprendono tra le opere di urba-
nizzazione secondaria, «le attrezzature sanitarie».
Come precisato nella risoluzione n. 247/E del 2007, 
per quanto riguarda la nozione di opere, costruzioni 
e impianti destinati alla bonifica di aree inquinate di 
cui al citato articolo 266 del d.lgs. n. 152 del 2006 la 
varietà delle situazioni nelle quali si rende necessario 
intervenire per effettuare una bonifica non consente di 
fornire una risposta di carattere generale.
Pertanto, è stato enunciato che le attività di bonifica 
poste in essere possono considerarsi opere, costruzioni 
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ed impianti destinati alla bonifica di aree inquinate a 
condizione che le stesse risultino inserite all’interno di 
un progetto di bonifica regolarmente approvato dalla 
competente autorità.
In tali casi, l’articolo 242 del citato d.lgs. n. 152 del 
2006 prevede la redazione e l’approvazione di un 
progetto di bonifica o di messa in sicurezza oppure 
di ripristino, da parte di più soggetti pubblici riuniti in 
Conferenza dei servizi.
In tal modo, tutti gli interventi, funzionali a tale fine 
e risultanti dal progetto di bonifica, debitamente au-
torizzato dalle autorità pubbliche competenti, sono da 
ritenersi qualificabili, in senso lato, quali “opere, co-
struzioni e impianti destinati alla bonifica” , ai sensi 
del richiamato articolo 4, secondo comma, lettera g), 
della legge n. 847 del 1964.
In merito agli interventi di bonifica/messa in sicurez-
za di alcuni siti specificamente individuati nell’ambito 
della Regione e finalizzati al risanamento ambientale/
sanitario degli stessi, è stato confermare che queste 
attività di bonifica possono considerarsi opere, co-
struzioni e impianti destinati alla bonifica di determi-
nate aree sempre che le stesse risultino essere inserite 
all’interno di un progetto di bonifica regolarmente 
approvato dalla competente autorità, ai sensi del com-
binato disposto degli articoli 242 e 252 del citato d.lgs. 
n. 152 del 2006.
Quindi può trovare applicazione l’aliquota IVA del 10 
per cento sia per gli interventi di bonifica/messa in 
sicurezza dei siti individuati sia per gli interventi di 
caratterizzazione e alle attività in ogni caso prodromi-
che, se ricompresi in un progetto di bonifica regolar-
mente approvato dalla Regione.
In merito all’aliquota IVA da applicare alla prestazioni 
concernenti la realizzazione delle opere che saranno 
necessarie e destinate alla bonifica, se ricomprese tra 
le “attrezzature sanitarie” sono riconducibili alle opere 
di urbanizzazione secondaria e si rende applicabile l’I-
VA nella misura del 10 per cento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2021, 
n. 399

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

5 per mille: online gli enti 
ammessi e quelli esclusi 

dell’anno finanziario 2020
L’elenco per la destinazione del 5 per mille dell’anno 
finanziario 2020 degli enti ammessi e di quelli esclusi 
è consultabile online, nell’area tematica “5 per mille”, 
insieme agli importi attribuiti. Lo ha evidenziato 
l’Agenzia delle Entrate con un comunicato stampa 
con cui ha sottolineato che l’elenco degli ammessi 
comprende in totale 69.151 enti, suddivisi per 
categoria. In cima alla classifica si trovano gli enti 
del volontariato (49.491), a seguire le associazioni 
sportive dilettantistiche (10.902), gli enti impegnati 
nella ricerca scientifica (510), quelli che operano nel 
settore della sanità (106), gli enti dei beni culturali 
e paesaggistici (136) e gli enti gestori delle aree 
protette (24).

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato un comunicato 
stampa in data 10 giugno 2021 riguardante gli elenchi 
per la destinazione del 5 per mille dell’anno finanzia-
rio 2020 con i dati relativi alle preferenze espresse dai 
contribuenti nella propria dichiarazione dei redditi. Si 
tratta di oltre 69mila enti tra volontariato, ricerca sa-
nitaria e scientifica, associazioni sportive dilettantisti-
che, enti per la tutela dei beni culturali e paesaggistici, 
enti gestori delle aree protette e quasi 8mila Comuni.
L’elenco degli enti ammessi e di quelli esclusi è con-
sultabile online, nell’area tematica “5 per mille”, in-
sieme agli importi attribuiti.
Come evidenziato dall’Agenzia l’elenco degli ammes-
si comprende in totale 69.151 enti, suddivisi per ca-
tegoria: in cima alla classifica si trovano gli enti del 
volontariato (49.491), a seguire le associazioni spor-
tive dilettantistiche (10.902), gli enti impegnati nella 
ricerca scientifica (510), quelli che operano nel settore 
della sanità (106), gli enti dei beni culturali e paesag-
gistici (136) e gli enti gestori delle aree protette (24).
Nell’elenco figurano anche 7.982 Comuni, a cui sono 
destinati 16,5 milioni di euro.
In totale, il 5 per mille 2020, in base alle scelte espres-
se, distribuirà 520 milioni di euro agli oltre 69mila enti 
ammessi al riparto. In testa, come settore, si conferma 
il volontariato, destinatario di ben oltre 338 milioni. 
Secondo posto per la ricerca sanitaria, premiata con 
78 milioni di euro, mentre il podio è chiuso dal setto-
re sempre collegato alla ricerca, ma quella scientifica, 
a cui i contribuenti hanno indirizzato 68,1 milioni di 
euro. Ai Comuni vanno 16,5 milioni di euro, alle as-
sociazioni sportive dilettantistiche 15,8 milioni, agli 
enti per la tutela dei beni culturali e paesaggistici quasi 
2 milioni e, per finire, 517mila euro agli enti gestori 
delle aree protette.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, comunicato stampa 10/06/2021
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Lavoro e Previdenza
Irregolarità in materia di lavoro e sanzioni

Ispezioni in azienda: quando si applica il nuovo potere di 
disposizione
di Vitantonio Lippolis - Responsabile del processo vigilanza presso l’Ispettorato territoriale del 
lavoro di Modena
Il potere di disposizione è un provvedimento del personale ispettivo con il quale si “ordina” al datore di 
lavoro di eliminare determinate irregolarità in materia di lavoro entro un certo lasso temporale (di solito 30 
giorni). La mancata ottemperanza della disposizione comporta l’applicazione della sanzione amministrativa 
da 500 a 3.000 euro. Non è applicabile la procedura premiale della diffida. In quali casi può essere esercitato 
il potere di disposizione? Del tema si parlerà nel corso del 9° Forum One LAVORO, organizzato da Wolters 
Kluwer in collaborazione con Dottrina Per il Lavoro, in live streaming il 21 giugno 2021.

Diritti dei lavoratori tutelati più rapidamente ed ef-
ficacemente. Sono questi primi tangibili risultati 
sull’utilizzo del “nuovo” potere di disposizione dif-
fusi dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro a seguito 
delle modifiche all’istituto apportate dalla legge n. 
120/2020.

Iscriviti al Forum One LAVORO gratuito “Quali 
riforme per la ripartenza - L’evoluzione del diritto 
del lavoro e l’importanza della formazione” durante il 
quale, con i massimi esperti del settore e prestigiosi 
esponenti del mondo istituzionale, faremo il punto 
sulle importanti riforme del lavoro degli ultimi 20 anni 
e celebreremo i 20 anni del sito Dottrina Per il Lavoro!  
Clicca QUI per iscriverti gratis all’evento online che 
si svolgerà il 22 giugno 2021, dalle 10:00 alle 16:00 

Provvedimento di disposizione
Il potere di disposizione consiste nella facoltà attribu-
ita esclusivamente al personale ispettivo dell’INL di 
impartire, a carico del datore di lavoro ispezionato, 
un adempimento immediatamente esecutivo reso 
obbligatorio in forma generica dalla legge ma i cui 
contenuti vengono declinati, di volta in volta, in modo 
specifico nel provvedimento.
In pratica si tratta di un provvedimento, elaborato in 
forma scritta dal personale ispettivo, col quale si “or-
dina” al datore di lavoro di eliminare determinate 
irregolarità entro un certo lasso temporale (di solito 
trenta giorni, fatte salve eventuali necessità ampliative 
da valutare di volta in volta in ragione della natura del-
la violazione accertata) pena l’applicazione, in caso di 

inottemperanza, di una sanzione.
Allo scopo di rendere più efficace il provvedimento, 
il Legislatore ha riscritto completamente l’art. 14, 
del D.Lgs. n. 124/2004 estendendone il possibile im-
piego a tutti i casi in cui le irregolarità in materia 
di lavoro e legislazione sociale non comportino già 
l’applicazione di una sanzione amministrativa o pena-
le (cfr. art. 12-bis, co. 3, lett. b), Legge n. 120/2020). 
Di fatto, col “nuovo” provvedimento di disposizione, 
da un lato è stata semplificata l’attività di controllo e, 
dall’altro, si è resa più agevole la regolarizzazione da 
parte dei datori di lavoro delle inosservanze in materia 
di lavoro e legislazione sociale, con conseguente ap-
prezzabile incremento della tutela sostanziale a favore 
dei lavoratori.
Leggi anche Potere di disposizione: un boomerang 
per le aziende non in regola?
Con la riforma il Legislatore ha approfittato per chiari-
re, adesso in maniera esplicita, che la mancata ottem-
peranza della disposizione comporta l’applicazione 
della sanzione amministrativa da 500 euro a 3.000 
euro e che, in tal caso, non trova applicazione la pro-
cedura premiale della diffida prevista dall’art. 13, 
co. 2 del D.Lgs. n. 124/2004.
Per mezzo della circolare n. 5/2020 l’Ispettorato na-
zionale del lavoro ha fornito, al proprio personale 
ispettivo, le prime indicazioni operative per il corret-
to utilizzo del potere di disposizione a seguito delle 
modifiche introdotte dalla legge di conversione del de-
creto Semplificazioni.

Potere di disposizione: indicazioni operative dell’INL 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/09/15/decreto-semplificazioni-legge-cambia-appalti-digitalizzazione-pa-green-economy
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/09/15/decreto-semplificazioni-legge-cambia-appalti-digitalizzazione-pa-green-economy
https://italia.wolterskluwer.com/ForumOneLAVORO2021-May2021-Lp?utm_medium=correlate&utm_source=IPSOA.it&utm_campaign%20WKIT_LAB_EVE_EV-ForumOneLavoro-22June2021
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/01/13/potere-disposizione-boomerang-aziende-non-regola
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/01/13/potere-disposizione-boomerang-aziende-non-regola
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/10/06/potere-disposizione-chiarimenti-ispettori
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Campo di applicazione del provvedimento e raccordo 
sistematico 

Poiché non è stato emendato il precedente impianto 
normativo, ma è stato semplicemente esteso il campo di 
applicazione del provvedimento, di fatto oggi il provvedi-
mento si applica:  
· In tutti i casi in cui viene rilevata un’irregolarità in mate-
ria di lavoro e legislazione sociale che non sia già soggetta 
a sanzione penale o amministrativa; in questo caso si 
applica il nuovo provvedimento di disposizione previsto 
dall’art. 14, co. 1, del D.Lgs. n. 124/2004 (come sostituito 
dall’art. 12 bis della Legge n. 120/2020)  
· Qualora venga accertata una violazione in materia di 
“prevenzione infortuni” nonché “per l’applicazione di 
norme obbligatorie per cui sia attribuito all’Ispettorato 
dalle singole leggi un apprezzamento discrezionale” va 
applicato, invece, il tutt’ora vigente provvedimento di 
disposizione previsto dall’art. 10, del D.P.R. n. 520/1955 

Conseguenze in caso di inottemperanza La mancata ottemperanza alla disposizione di cui all’art. 
14 del D.Lgs. n. 124/2004 è soggetta alla s.a. da 500 a 
3.000 euro (violazione non diffidabile ex art. 13, D.Lgs. n. 
124/2004)  
La mancata ottemperanza alla disposizione prevista 
dall’art. 10 del D.P.R. n. 520/1955, continua ad essere 
punita dall’art. 11, del DPR n. 520/1955:  
· con la sanzione amministrativa da 515 a 2.580 euro 
(importi così quintuplicati ex art. 1, co. 1177, della L. n. 
296/2006);  
· con la pena dell’arresto fino ad un mese o dell’ammenda 
fino a 413 euro, se l’inosservanza riguarda disposizioni 
impartite dagli ispettori del lavoro in materia di sicurezza 
o igiene del lavoro. 

Ricorso amministrativo: Per entrambe le fattispecie è ammesso ricorso, entro 15 
giorni, al direttore dell’ITL nel cui ambito è stato adottato 
il provvedimento.  
Il direttore decide entro i successivi 15 giorni.  
Decorso inutilmente il termine previsto per la decisione il 
ricorso si intende respinto.  
Il ricorso non sospende l’esecutività della disposizione. 

Ricorso giurisdizionale Trattandosi di un provvedimento finalizzato ad impartire 
una disposizione esecutiva che incide su un interesse 
legittimo del destinatario, l’eventuale controversia viene 
attratta nella giurisdizione amministrativa del TAR.  
Si fa presente, tuttavia, come l’inottemperanza al provve-
dimento sia presidiata da una specifica sanzione; conseg-
uentemente vi è pure, a seconda dei casi, una giurisdizione 
di competenza del giudice ordinario (a fronte dell’ema-
nazione dell’ordinanza di ingiunzione) o di quello penale 
(a seguito della comunicazione della notizia di reato). 

Com’è noto, in materia di vigilanza sui profili di salute 
e sicurezza sul lavoro, l’art. 13 del D.Lgs. n. 81/2008 
determina una competenza ripartita fra vari organi 
e, fra questi, in primis a favore delle ASL/Regioni. 
Conseguentemente, in tale ambito, qualora il prov-
vedimento di diposizione venga emanato dagli ispet-
tori ASL ai sensi dell’art. 10, del D.P.R. n. 520/1955 
o dell’art. 302 bis del TUSL, l’eventuale ricorso - ai 

sensi dell’art. 21, della Legge n. 833/1978 - andrà 
presentato al presidente della giunta regionale di rife-
rimento che, sentite le organizzazioni sindacali, deci-
derà entro i quindici giorni successivi (anche in questo 
caso vige il principio del silenzio-rigetto).

Ipotesi applicative
Al fine di indirizzare correttamente l’operato del 
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personale ispettivo, per mezzo della circolare n. 
5/2020 l’INL ha evidenziato come il nuovo potere di 
disposizione possa trovare applicazione in relazione 
al mancato rispetto tanto di norme legali quanto di 
disposizioni contenute nel contratto collettivo appli-
cato, anche di fatto, dal datore di lavoro. Tuttavia, in 
quest’ultima ipotesi - fatte salve alcune limitate ecce-
zioni - l’adozione del provvedimento di disposizione 
va circoscritto alle previsioni contenute nella parte 
economica e normativa del CCNL (e non, di norma, 
anche di quella c.d. obbligatoria). Successivamente, 
con la nota n. 4539 del 15 dicembre 2020, lo stesso 
Ispettorato ha fatto un’elencazione, non esaustiva, 
di alcune ipotesi applicative del provvedimento in 
questione.
Col recente comunicato stampa del 4 maggio 2021, in-
fine, l’INL ha tracciato un primo favorevole bilancio 
sull’utilizzo di questo provvedimento. In particolare, 
dal rapporto emerge come, nel corso del primo trime-
stre 2021, siano stati impartiti 215 provvedimenti di 
disposizione mediante i quali è stata fornita tutela a 
una platea complessiva di 62.118 lavoratori. I casi di 
più frequente utilizzo dello strumento hanno riguarda-
to ipotesi di:
· Omesse e infedeli registrazioni sul LUL che non 
determinano differenti trattamenti retributivi, previ-
denziali o fiscali (art. 39 del D.L. 112/2008 conv. con 
L. 133/2008);
· Imposizione di un sistema di rilevazione delle pre-
senze anche al fine di indicare sul LUL la precisa col-
locazione degli orari di effettiva prestazione in modo 
da consentire al personale ispettivo la verifica del ri-
spetto delle prescrizioni della normativa, anche con-
trattuale, in materia di orario di lavoro;
· Mancata individuazione delle fasce orarie o dei tur-
ni di lavoro o mancato rispetto della collocazione ora-
ria nei rapporti di lavoro a tempo parziale;
· Irregolarità relative al Regolamento delle società 
cooperative;
· Mancato rispetto della rotazione dei lavoratori da 
porre in CIG o in CIG in deroga (per queste due 
forme di integrazione salariale si evidenzia che, dif-
ferentemente dalla CIGS, l’obbligo di rotazione sussi-
ste soltanto se previsto nell’accordo sottoscritto fra il 
datore di lavoro e le Oo.Ss.);
· Adeguamento delle tutele alla qualificazione giuri-
dica del rapporto;
· Assicurare ai lavoratori, il rispetto della parte econo-
mica dei CCNL attraverso l’adempimento immediato 
da parte del datore di lavoro.
Trattandosi a tutti gli effetti di un atto amministrati-
vo, è fondamentale che, nella motivazione di questo 

provvedimento, venga sempre dettagliatamente spe-
cificata la fonte (legale o contrattuale) che fa sorgere 
l’obbligo di ottemperanza a carico del datore di lavoro 
destinatario.

Limiti ed esclusioni
L’INL ha chiarito che l’adozione del provvedimento 
dispositivo va esclusa a fronte di eventuali inadem-
pienze degli oneri individuati nella cosiddetta “parte 
obbligatoria” del CCNL di riferimento o qualora si 
tratti di obblighi che trovano la loro fonte in via esclu-
siva in una scelta negoziale delle parti (es. contratto 
individuale di lavoro/lettera d’assunzione).
Ancorché ipotizzato nell’elenco allegato alla nota n. 
4539/2020, si nutre più di un dubbio, invece, in meri-
to alla possibilità di adottare il provvedimento di che 
trattasi nel caso di omessa o incompleta consegna del 
CUD (oggi CU) al lavoratore. Tale obbligo del sosti-
tuto d’imposta, difatti, rientra nella diversa disciplina 
fiscale ed è sanzionabile, da parte dell’Agenzia delle 
Entrate, ai sensi dell’art. 11 co. 1, lett. a) del D.Lgs. n. 
471/1997.
Con la recentissima sentenza n. 155 del 18 maggio 
2021, infine, il TAR Friuli-Venezia Giulia ha afferma-
to che l’inquadramento dei lavoratori in una categoria 
contrattuale diversa da quella asseritamente spettan-
te, in forza delle mansioni esercitate secondo il CCNL 
applicabile, non rientra tra le irregolarità in materia di 
lavoro e legislazione sociale che possono essere con-
testate dall’Ispettorato nell’esercizio del potere di di-
sposizione. A parere del Collegio difatti, diversamente 
opinando, si finirebbe per consentire all’Ispettorato di 
sindacare l’esercizio del potere direttivo del datore e di 
imporre, sotto la minaccia della sanzione pecuniaria, 
una determinata e permanente conformazione al rap-
porto di lavoro. Per tali ragioni, il Tribunale ha accolto 
il ricorso ed ha conseguentemente annullato il verbale 
ispettivo, in quanto viziato da eccesso di potere, per 
avere l’Amministrazione agito oltre i limiti previsti 
per il provvedimento dispositivo di cui all’art. 14 del 
D.Lgs. 124/2004.

Il Forum “Quali riforme per la ripartenza - 
L’evoluzione del diritto del lavoro e l’importanza della 
formazione” è sponsorizzato da One LAVORO, la 
soluzione digitale di Wolters Kluwer per i Consulenti 
del Lavoro e gli HR manager.  
One LAVORO ti fornisce approfondimenti e notizie 
su assunzioni agevolate, sblocco dei licenziamenti, 
ammortizzatori sociali e molti altri articoli e contenuti 
per approfondire tutte le tematiche e le novità della 
normativa sul lavoro.  
Approfondisci i temi del Forum con One LAVORO: 
chiedi una prova gratuita di 30 giorni QUI per 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/12/22/potere-disposizione-ispettori-violazioni
https://lritaly.wolterskluwer.com/OneLAVORO-xForum-One-LAVORO-June2021-Lp?utm_medium=correlate&utm_source=ipsoa&utm_campaign=WKIT_LAB_EVE_EV-ForumOneLavoro-22June2021
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accedere a tutti i contenuti della soluzione. 

Le considerazioni contenute nel presente contributo 

sono frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non 
hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Am-
ministrazione di appartenenza
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Lavoro e Previdenza
Adeguamento alle direttive UE

Fondi pensione: la road map degli adempimenti
di Giuseppe Rocco - Esperto previdenziale
Alla luce delle diverse novità UE che hanno interessato i fondi pensione, è previsto un fitto calendario 
di scadenze nei prossimi mesi per le forme pensionistiche complementari. Di particolare rilievo sono gli 
adempimenti legati alla governance dei fondi pensione negoziali e preesistenti con soggettività giuridica, 
così come la relativa politica di remunerazione. Articolato è anche il cronoprogramma delle scadenze per 
i fondi pensione aperti che prevede, da ultimo, l’implementazione dell’area riservata sul sito web. Qual è il 
quadro cronologico degli adempimenti a seguito del recepimento della direttive UE ?

I fondi pensione sono interessati da una profonda evo-
luzione normativa, dall’adeguamento al recepimento 
della direttiva IORP 2 a quello della direttiva SHRD 
2, con una serie di adempimenti cui far fronte nell’im-
mediato futuro. Procediamo per tipologia di forma 
previdenziale individuando il quadro complessivo de-
gli adempimenti per, dir così, erga omnes.

Fondi pensione negoziali e preesistenti
Partendo dalle forme collettive più diffuse, vale a dire 
i fondi pensione negoziali e preesistenti, e consultan-
do anche lo specifico scadenzario predisposto dal 
Mefop, vanno evidenziati in primo luogo gli adem-
pimenti alla luce di IORP 2 del relativo decreto legi-
slativo di recepimento del 13 dicembre 2018, n. 147 e 
della conseguente Deliberazione COVIP del 29 luglio 
2020. È da ricordare in premessa come il “combinato 
disposto” dei diversi provvedimenti riserva specifica 
attenzione ai profili relativi alla governance dei fondi 
pensione negoziali e preesistenti con soggettività giu-
ridica, essendo numerose le novità che hanno interes-
sato tale ambito.
Nelle direttive COVIP, in particolare, sono esamina-
ti i requisiti generali in materia di sistema di gover-
no previsti per i predetti fondi pensione, analizzando 
ciascuna delle funzioni fondamentali individuate dal 
Decreto n. 147/2018, nonché i sistemi a esse connessi, 
anche in relazione alle funzioni e ai sistemi attualmen-
te esistenti secondo l’assetto organizzativo già deli-
neato dalla Covip in precedenti documenti, al fine di 
evitare sovrapposizioni. Viene specificato poi che non 
vi è un modello unico di governance cui uniformar-
si, spettando all’organo di amministrazione di ciascun 
fondo pensione definire, entro i margini di flessibilità 
consentiti dalla normativa, la propria organizzazione 
nel modo più adeguato alle caratteristiche del fondo. 
Viene affrontato poi il “nodo” della politica di remu-
nerazione che riguarda anche i soggetti ai quali sono 
esternalizzate le attività del fondo pensione. Per quan-
to riguarda i fornitori, nella politica di remunerazione 
si prende a riferimento il corrispettivo pattuito per la 

fornitura del servizio e non anche la remunerazione, 
a carico del fornitore, delle risorse di cui lo stesso si 
avvale.
È poi precisato che eventuali incarichi a titolo gratu-
ito potranno essere previsti ove ciò non contrasti con 
una gestione sana, prudente ed efficace del fondo; la 
politica di remunerazione deve darne specifica indica-
zione. Le misure volte a evitare i conflitti di interesse, 
da indicarsi nella politica di remunerazione, dovranno 
necessariamente comprendere anche gli eventuali in-
carichi svolti a titolo gratuito.
Andando agli adempimenti in itinere si citano allora 
entro il prossimo mese di luglio la predisposizione del 
Documento sul sistema di governo, che va pubbli-
cato unitamente al bilancio 2020 (in base al Decreto 
milleproroghe dello scorso febbraio, l’assemblea per 
l’approvazione del bilancio 2020 deve essere convo-
cata entro giugno 2021 e potrà essere svolta con mo-
dalità telematiche entro il 31 luglio 2021) e quella del 
Documento politiche di governance. Sempre entro 
luglio 2021, con riferimento alle politiche di remu-
nerazione, va poi predisposto il Documento sul siste-
ma di governo con indicazione della coerenza della 
stessa con la politica di integrazione sui rischi di 
sostenibilità.

Fondi pensione aperti
Per quel che riguarda i fondi pensione aperti, anch’es-
si devono pubblicare entro luglio 2021 il Documento 
sul sistema di governo ed entro il 30 giugno devono 
procedere a una prima valutazione del rischio. Alla 
luce della Deliberazione Covip del 13 gennaio 2021, si 
prevede, infatti, come sotto il profilo dei rischi, tutte le 
società debbano individuare, in conformità al Decreto 
n. 252/2005, i rischi cui è esposto il fondo pensione 
aperto e quelli che gravano sugli aderenti e beneficiari 
e che tali rischi debbano essere tenuti presenti nel si-
stema di gestione dei rischi.

Adempimenti per tutte le forme previdenziali
Andando poi agli adempimenti riferiti a tutte le for-
me previdenziali, va ricordato in primo luogo, alla 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/07/28/covip-deliberato-contributo-vigilanza-2020
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/07/28/covip-deliberato-contributo-vigilanza-2020
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2021/03/13/fondi-pensione-cambia-cronoprogramma-adempimenti-annuali
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2021/03/13/fondi-pensione-cambia-cronoprogramma-adempimenti-annuali
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luce delle nuove Disposizioni Covip in materia di 
trasparenza, come dal 1° maggio devono essere sta-
te predisposte le altre informative in corso d’ anno. 
Il riferimento puntuale è alla perdita dei requisiti di 
partecipazione e al trasferimento in caso di modifiche 
peggiorative delle condizioni economiche e di modi-
fiche delle caratteristiche delle forme pensionistiche 
complementari (per i fondi pensione aperti e per i PIP) 
in merito alla possibilità di trasferire la posizione ma-
turata presso altra forma pensionistica complementare 
anche prima che siano decorsi due anni dall’iscrizio-
ne e a titolo gratuito. Altra ipotesi contemplata è poi 
il caso di posizioni nulle con riferimento al quale la 
forma pensionistica complementare/società fornisce 
un’informativa all’aderente non versante in merito 
alla risoluzione del contratto, salvo che lo stesso non 
provveda a riattivare la contribuzione entro il termine 
indicato.
Entro il 31 maggio andava poi predisposta la nuova 
Nota informativa. Come specifica la COVIP, i con-
tenuti sono stati ridotti e semplificati anche in termini 
di linguaggio utilizzato senza compromettere però la 

possibilità per l’aderente di accedere a tutte le infor-
mazioni, in quanto sono state inserite indicazioni in 
merito a dove e come trovare ulteriori documenti e/o 
informazioni utili.
É stata inoltre rivista completamente la forma gra-
fica, al fine di aumentare l’efficacia dell’informativa. 
Last but not least, si è prevista un’apposita Appendice 
dedicata all’informativa sulla sostenibilità, da conse-
gnare anch’essa in fase di adesione.
La deadline del 31 maggio è differita al 30 giugno con 
riferimento ai fondi (particolarmente i preesistenti) 
con gestione in tutto o in parte assicurativa. Entro il 
31 luglio, solo per quest’anno, dal momento che dal 
2022 ci si ricollocherà nella canonica scadenza del 31 
marzo, va inviata la nuova comunicazione periodica 
annuale. Sempre entro la medesima scadenza di fine 
luglio va predisposta la specifica Informativa sulla 
sostenibilità di cui al Regolamento UE n. 2088/2019. 
Va ancora ricordato come entro giugno 2022 va imple-
mentata l’area riservata dei siti web.
Forme pensionistiche complementari: cronopro-
gramma degli adempimenti 

Forme pensionistiche obbligate Decorrenza-Scadenza Documento 
Fondi pensione negoziali e fondi 
pensione preesistenti 
Entro maggio 2021 
Entro luglio 2021 
Entro giugno 2022 

Dal 1° maggio Informative in corso d’anno 
Nuova Nota informativa con Appen-
dice sostenibilità 
· Documento sul sistema di governo  
· Documento politiche di governance  
· Documento sul sistema di governo 
con indicazione della coerenza della 
stessa con la politica di integrazione 
sui rischi di sostenibilità  
· Invio agli aderenti della comunicazi-
one periodica annuale 
· Informativa sulla sostenibilità  
· Implementazione area riservata sito 
web 

Fondi pensione aperti  
Entro maggio 2021 
Entro giugno 2021 
Entro luglio 2021 
Entro giugno 2022 

Dal 1° maggio Informative in corso d’anno 
Informative in corso d’anno 

Prima valutazione del rischio 

· Documento sul sistema di governo  
· Invio agli aderenti della comunicazi-
one periodica annuale 
Implementazione area riservata sul 
sito web 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2021/05/04/fondi-pensione-cambia-comunicazione-periodica-aderenti
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2021/05/04/fondi-pensione-cambia-comunicazione-periodica-aderenti
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Lavoro e Previdenza
Circolare INPS

Contributi maggio 
artigiani e commercianti: 
versamento ad agosto senza 
maggiorazioni
Con la circolare n. 85 del 2021, l’INPS torna ad 
occuparsi del differimento del termine per il 
versamento della prima rata di contribuzione 
previdenziale e assistenziale dovuta dai lavoratori 
autonomi e dai liberi professionisti iscritti alle 
gestioni autonome speciali dell’INPS e alle casse 
previdenziali professionali autonome, che abbiano 
percepito nel periodo d’imposta 2019 un reddito 
complessivo lordo imponibile ai fini IRPEF non 
superiore a 50.000 euro e abbiano subito un calo 
del fatturato o dei corrispettivi nell’anno 2020 non 
inferiore al 33 per cento rispetto a quelli dell’anno 
2019. Il recupero del versamento, se dovuto, potrà 
essere effettuato entro il 20 agosto senza sanzioni né 
interessi.

L’INPS, con la circolare n. 85 del 10 giugno 2021, in-
terviene in merito al differimento al 20 agosto 2021 
del termine di pagamento della rata dei contributi ar-
tigiani e commercianti oggetto di tariffazione 2021 
avente scadenza originaria il 17 maggio 2021.
Ai sensi dell’articolo 47 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, l’Istituto fa presente che il versamento 
delle somme richieste con l’emissione 2021 dei con-
tributi previdenziali dovuti con scadenza il 17 maggio 
2021, può essere effettuato entro il 20 agosto 2021, 
senza alcuna maggiorazione.
E’ ufficiale, dunque, che sui versamenti suddetti effet-
tuati entro la data del 20 agosto 2021 non verranno 
applicate sanzioni civili o interessi.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 10/06/2021, n. 85

Lavoro e Previdenza
Circolari INPS

Artigiani e commercianti: 
chiarimenti su reddito 
imponibile soci srl
L’INPS, con la circolare n. 84 del 2021, interviene 
riguardo la corretta determinazione dell’imponibile 

contributivo per le Gestioni degli artigiani e degli 
esercenti attività commerciali. Sulla base di quanto 
stabilito dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, che a sua volta si è allineato a quanto sancito 
dalla Corte di Cassazione, l’Istituto chiarisce che 
l’Istituto specifica che devono essere esclusi dalla 
base imponibile contributiva i redditi di capitale 
attribuiti agli iscritti alle Gestioni speciali degli 
artigiani e degli esercenti attività commerciali 
derivanti dalla partecipazione a società di capitali 
nella quale i lavoratori autonomi non svolgono 
attività lavorativa.

Nella circolare n. 84 del 10 giugno 2021, l’INPS for-
nisce indicazioni riguardo la base imponibile per i soci 
lavoratori di società a responsabilità limitata (S.r.l.), 
iscritti in quanto tali alle Gestioni speciali degli ar-
tigiani e degli esercenti attività commerciali. Essa è 
costituita dalla parte del reddito d’impresa dichiarato 
dalla S.r.l. ai fini fiscali e attribuita al socio in ragione 
della quota di partecipazione agli utili, prescinden-
do dalla destinazione che l’assemblea ha riservato a 
detti utili e, quindi, ancorché non distribuiti ai soci. 
A recepimento delle indicazioni fornite dal Ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali l’Istituto specifica 
che devono essere esclusi dalla base imponibile con-
tributiva i redditi di capitale attribuiti agli iscritti alle 
Gestioni speciali degli artigiani e degli esercenti atti-
vità commerciali derivanti dalla partecipazione a so-
cietà di capitali nella quale i lavoratori autonomi non 
svolgono attività lavorativa.
Per i soci di società commerciali la condizione es-
senziale perché sorga l’obbligo contributivo nella 
Gestione degli artigiani e dei commercianti è quella 
della “partecipazione personale al lavoro aziendale”, 
mentre “la sola percezione di utili derivanti da una 
mera partecipazione (senza lavoro) in società di ca-
pitali non può far scattare il rapporto giuridico previ-
denziale, atteso che il reddito di capitale non rientra 
tra quelli costituzionalmente protetti, per il quale la 
collettività deve farsi carico della libertà dai bisogni 
(tra i quali rientra il diritto alla pensione al termine 
dell’attività lavorativa)”.
Ne consegue che gli utili derivanti dalla mera parte-
cipazione a società di capitali, senza prestazione di 
attività lavorativa, disciplinati dal Testo unico delle 
imposte sui redditi tra i redditi di capitale, non sono 
ascrivibili alle disposizioni di cui all’articolo 3-bis del 
decreto-legge n. 384/1992.
Le nuove indicazioni fornite in merito alla determina-
zione della base imponibile hanno effetto con decor-
renza a partire dall’anno di imposta 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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INPS, circolare 10/06/2021, n. 84

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Fondo di solidarietà settore 
aereo: stanziamento esteso ai 
trattamenti non in deroga
Con il messaggio n. 2241 del 2021, l’INPS fa presente 
che le risorse assegnate per il 2021 al Fondo di 
solidarietà per il settore del trasporto aereo e del 
sistema aeroportuale possono essere utilizzate per 
il finanziamento di tutte le tipologie di prestazioni 
erogate dal Fondo, non soltanto per i trattamenti in 
deroga.

L’INPS, nel messaggio n. 2241 del 10 giugno 2021, 
fornisce ulteriori chiarimenti riguardo il Fondo di soli-
darietà per il settore del trasporto aereo e del sistema 
aeroportuale con riferimento ai trattamenti di integra-
zione salariale in deroga riconosciuti per effetto di 
sospensioni o riduzioni delle attività produttive inter-
venute nel periodo dal 1° aprile 2021 al 31 dicembre 
2021.
Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali ha 
chiarito che dette risorse possono essere utilizzate per 
il finanziamento di tutte le tipologie di prestazione ero-
gate dal Fondo e dunque non soltanto per il finanzia-
mento dei trattamenti in deroga.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 10/06/2021, n. 2241

Lavoro e Previdenza
Dal Ministero del lavoro

Smart working: lavoratori 
computabili per la quota di 
riserva dei disabili 
I lavoratori in smart working non possono essere 
esclusi dal computo per la determinazione della 
quota di riserva prevista per il collocamento 
obbligatorio dei disabili. E’ quanto ha chiarito il 
Ministero del lavoro con l’interpello n. 3 del 2021 in 
risposta ad un quesito posto dal Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei Consulenti del lavoro. La deroga resta 
dunque ammessa solo per i lavoratori ammessi al 
telelavoro, espressamente esclusi “dal computo dei 

limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi 
per l’applicazione di particolari normative ed istituti”.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, con 
l’interpello n. 3 del 9 giugno 2021, su richiesta del 
Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del 
lavoro, ha fornito chiarimenti sulla possibile esclusio-
ne dei dipendenti in smart working dalla base di com-
puto dell’organico aziendale per la determinazione del 
numero dei soggetti disabili da assumere ai sensi della 
legge n. 68/1999.

Collocamento obbligatorio e quota di riserva
L’obbligo di assunzione delle persone disabili per i 
datori di lavoro pubblici e privati trova espressa indi-
cazione nella legge n. 68/99 che definisce le categorie 
di lavoratori non computabili ai fini del calcolo del-
la quota di riserva, facendo salve peraltro le ulteriori 
esclusioni previste dalle discipline di settore.
L’articolo 23 del D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 80 sanci-
sce l’esclusione dei “lavoratori ammessi al telelavoro 
dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e con-
tratti collettivi per l’applicazione di particolari norma-
tive ed istituti”.

Esclusività della riserva di legge
Il Ministero del lavoro non ritiene ammissibile, ai fini 
dell’applicazione dei criteri di computo dell’organico 
aziendale, l’assimilazione dei lavoratori ammessi al 
telelavoro a quelli in smart working, che dunque sono 
inclusi dalla determinazione della quota di riserva.
I casi di esclusione contemplati dall’articolo 4, com-
ma 1, della legge n. 68/1999, avendo carattere tassati-
vo, non sono suscettibili di interpretazione analogica o 
estensiva, come specificato dalla Corte di Cassazione 
con sentenza del 4 febbraio 2016 n. 2210.
L’inserimento “a pieno titolo” dei lavoratori agili 
nell’organico aziendale sostiene il Ministero del lavo-
ro, è “suffragato da una ricostruzione sistematica della 
normativa vigente sui criteri di computo dell’orga-
nico aziendale in ambiti applicativi diversi da quello 
delle assunzioni obbligatorie, come ad esempio in ma-
teria di integrazione salariale (a titolo esemplificativo 
si veda l’articolo 20 del D.Lgs. n. 148/2015 per l’e-
rogazione del trattamento CIGS), che non escludono 
espressamente tale categoria di lavoratori ai fini della 
determinazione dei limiti numerici”.
Pertanto, laddove fosse ritenuta possibile l’esclusione 
dal computo dell’organico aziendale dei lavoratori in 
smart working, in assenza di un’espressa previsione 
in tal senso all’interno dell’ordinamento, risulterebbe 
di fatto pregiudicata in modo significativo la logica 
inclusiva della normativa speciale sulle assunzioni 
obbligatorie.

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Si ritiene pertanto che i lavoratori agili non possano es-
sere esclusi dal computo per la determinazione della 
quota di riserva ai fini del collocamento obbligatorio.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, inter-
pello 09/06/2021, n. 3

Lavoro e Previdenza
Dal Consiglio dei Ministri

Lavoratori dello spettacolo: 
verso il Registro nazionale e il 
riordino delle tutele
Su proposta del Presidente Mario Draghi, del Ministro 
della cultura Dario Franceschini e del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali Andrea Orlando, è 
stata approvata le legge delega volta al riordino delle 
tutele, in particolare degli ammortizzatori sociali 
destinati ai lavoratori dello spettacolo. Disposta 
anche l’istituzione di un Registro nazionale dei 
professionisti operanti nel settore dello spettacolo 
che si occuperà delle iniziative di formazione e 
tirocinio del settore.

Nel corso del Consiglio dei Ministri che si è svolto 
il 10 giugno 2021, su proposta del Presidente Mario 
Draghi, del Ministro della cultura Dario Franceschini 
e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
Andrea Orlando, è stato approvato un disegno di leg-
ge che prevede una delega al Governo e altre disposi-
zioni in materia di spettacolo.

Riordino misure di sostegno per i lavoratori 
dello spettacolo
Con la legge delega si prevede il riordino delle dispo-
sizioni di legge in materia di spettacolo e la revisio-
ne degli strumenti di sostegno a favore dei lavorato-
ri del settore, in merito alla “attivazione di un tavolo 
programmatico tra Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo ed ENIT - Agenzia nazionale 
del turismo, finalizzato all’inserimento delle attività 
di spettacolo nei percorsi turistici in tutto il territorio 
nazionale”.
Inoltre, il disegno di legge prevede la delega al Governo 
per il riordino e la revisione degli ammortizzatori 
sociali, delle indennità e degli strumenti di sostegno 
economico temporaneo (SET) in favore dei lavoratori 
iscritti al Fondo pensione lavoratori dello spettacolo 
che prestano, a tempo determinato, attività artistica o 
tecnica direttamente connessa con la produzione e la 

realizzazione di spettacoli, tenuto conto del carattere 
strutturalmente discontinuo delle prestazioni lavorati-
ve e dei lunghi periodi di formazione e preparazione 
richiesti.

Registro nazionale dello spettacolo
Prevista anche l’istituzione del Registro nazionale 
dei professionisti operanti nel settore dello spetta-
colo, articolato in sezioni secondo le varie categorie 
professionali, prevedendo che, in ogni caso, l’eserci-
zio di tali professioni non sia condizionato all’iscrizio-
ne al registro.
L’Osservatorio dello spettacolo si attribuisce il compi-
to della promozione e del coordinamento con le attività 
degli osservatori già istituiti dalle Regioni attraverso:
- la stipula di convenzioni con le Università
- la possibilità di ospitare tirocini formativi curricula-
ri rivolti a studenti iscritti a un corso di laurea o post 
laurea.
L’INPS attiverà un portale appositamente dedicato alla 
gestione telematica degli adempimenti previsti in ma-
teria di tutela previdenziale e assistenziale dei lavora-
tori iscritti al Fondo.
A cura della Redazione
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Finanziamenti
Esempi di calcolo

Contributo a fondo perduto automatico o alternativo? Cosa 
conviene
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Il decreto Sostegni bis ha affiancato al contributo a fondo perduto previsto dal decreto Sostegni nuove 
varianti, ampliando la platea dei possibili beneficiari. La scelta tra il contributo automatico o il contributo 
alternativo dipende da due variabili: il calo di fatturato registrato nel nuovo intervallo temporale compreso 
dal 1° aprile 2020 al 31 marzo 2021 rispetto al periodo compreso tra il 1° aprile 2019 e il 31 marzo 2020 e l’aver 
o meno presentato già istanza per beneficiare del contributo. Qual è la scelta migliore per il contribuente?

Il decreto Sostegni bis (D.L. n. 73/2021) disciplina, 
all’art. 1, le nuove tipologie di contributi a fondo 
perduto di cui possono beneficiare gli operatori eco-
nomici con partita IVA colpiti dall’emergenza sanita-
ria Covid-19.
L’intervento legislativo replica le misure di ristoro già 
varate nel corso dell’ultimo anno attraverso la norma-
tiva emergenziale, commisurando l’entità dei sostegni 

al calo delle attività colpite dagli effetti della pande-
mia. In tale contesto va, tuttavia, rimarcato come il 
nuovo decreto legge amplia significativamente sia il 
novero degli strumenti messi in campo, sia, conse-
guentemente, la platea dei possibili beneficiari.
Leggi anche Contributi a fondo perduto del decreto 
Sostegni bis: la procedura per ottenerli - Infografica

Tipologie di contributo Caratteristiche 
Modalità 

Contributo automatico Viene concesso, nella medesima forma e nel medesimo 
ammontare di quello previsto dal decreto Sostegni, salvo 
un ulteriore conguaglio, a tutti i soggetti che hanno già 
fruito del precedente fondo perduto. 
Non va presentata apposita istanza 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2021/05/26/decreto-sostegni-bis-novita-imprese-professionisti
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2021/06/01/contributi-fondo-perduto-decreto-sostegni-bis-procedura-ottenerli-infografica
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2021/06/01/contributi-fondo-perduto-decreto-sostegni-bis-procedura-ottenerli-infografica
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Nuovo contributo a fondo 
perduto alternativo 

Viene concesso ai soggetti 
che hanno già fruito del 
contributo a fondo perdu-
to con il decreto Sostegni 
che possano,    in alternativa    
al contributo ordinario (cioè 
alla ripetizione del contrib-
uto già ottenuto), richiedere 
un (diverso)    contributo    
a fondo perduto.  
Tale    contributo    è    alter-
nativo    a quello ordinario 
e spetta esclusivamente ai 
soggetti che:  
- nel secondo periodo d’im-
posta antecedente l’entrata 
in vigore del decreto (2019) 
non abbiano registrato 
ricavi    superiori ai 10 
milioni di euro;  
- abbiano subìto una    per-
dita    del fatturato medio 
mensile di    almeno il 30%    
nel periodo compreso dal    
1° aprile 2020 al 31 marzo 
2021    rispetto al periodo 
compreso tra il    1° aprile 
2019 e il 31 marzo 2020. 

Viene concesso ai soggetti 
che non hanno già fruito 
del contributo a fondo 
perduto oppure a quel-
lo che hanno presentato 
istanza per beneficiare dello 
stesso, ma hanno dovuto 
restituire il contributo ov-
vero il contributo è risultato 
indebitamente percepito.  
Anche in tal caso, il contrib-
uto spetta esclusivamente ai 
soggetti che:  
- nel secondo periodo d’im-
posta antecedente l’entrata 
in vigore del decreto (2019) 
non abbiano registrato ri-
cavi superiori ai 10 milioni 
di euro;  
- abbiano subìto una perdita 
del fatturato medio mensile 
di almeno il 30% nel peri-
odo compreso dal 1° aprile 
2020 al 31 marzo 2021 
rispetto al periodo compre-
so tra il 1° aprile 2019 e il 
31 marzo 2020. 

Va presentata apposita 
istanza 

Contributo perequativo È riconosciuto a favore dei titolari di reddito agrario, 
nonché di imprese e professionisti con ricavi o compensi 
non superiori a 10 milioni, e viene misurato in base alla 
differenza tra il risultato economico conseguito nel 2020 e 
quello relativo all’anno precedente. 
Presentazione di apposita istanza 

Inedito e solo eventuale 
contributo 

Viene disposto che, previo accertamento disposto con 
DM, le eventuali risorse non utilizzate per l’erogazione 
del contributo a fondo perduto (automatico e alternativo) 
eccedenti l’importo di 3.150 milioni di euro siano desti-
nate all’erogazione di un contributo a fondo perduto degli 
operatori economici con ricavi o compensi superiori a 10 
milioni ma non a 15 milioni di euro del 2019. 

Tanto premesso, mettiamo a confronto i diversi tipi 
di contributo per verificare di quale contributo si può 
beneficiare.

Contributo a fondo perduto automatico
L’art. 1, commi da 1 a 4, del decreto Sostegni bis pre-
vede il riconoscimento automatico del contributo a 
fondo perduto nella stessa misura di cui si è già be-
neficato per effetto dell’applicazione dell’art. 41 del 
decreto Sostegni, a favore dei soggetti titolari di par-
tita IVA attiva alla data di entrata in vigore del de-
creto (26 maggio 2021), senza che sia necessaria la 

presentazione all’Agenzia delle Entrate di una nuova 
istanza.
Il contributo spetta a condizione che i contribuenti non 
abbiano già restituito il precedente contributo ovvero 
esso non risulti indebitamente percepito.
Anche la    modalità di fruizione    resta la medesima    
scelta    dal beneficiario nelle precedenti istanze:
(i) erogazione diretta    sul conto corrente bancario o 
postale, ovvero
(ii) riconoscimento di un    credito d’imposta    da 
utilizzare in compensazione tramite modello F24.
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Esempio 1  
Supponiamo che un’impresa abbia fatturato in media 
nel 2019 3 milioni di euro che si è ridotto nel 2020 a 
1,1 milioni di euro.  
Il calo di fatturato è quindi superiore al 30% (3 
milioni di euro - 1,1 milione di euro) = 1,9 milione di 
euro (36,6%)  
Il calo mensile di fatturato è pari a 1,9 milioni di 
euro/12 mesi = 158.333 euro  
Quindi il contributo spettante sarà pari a 158.333 x 
30% = 47.500 euro  
Per effetto di quanto previsto dal decreto Sostegni bis 
(D.L. n. 73/2021) il contributo dovrebbe essere “dupli-
cato” integralmente a favore del contribuente. 

Nuovo contributo a fondo perduto alternativo
Possono beneficiare del nuovo contributo i contri-
buenti che versano nelle seguenti situazioni:
a) non hanno presentato istanza per beneficiare del 
contributo a fondo perduto di cui al D.L. n. 41/2021;
b) hanno presentato istanza per il contributo del 
decreto Sostegni, ma hanno dovuto restituire lo 
stesso ovvero il contributo è risultato indebitamente 
percepito;
c) hanno beneficiato del contributo previsto dal decre-
to Sostegni e possono ottenere l’eventuale maggior 
valore del contributo se superiore al primo. In tal 
caso, il contributo già corrisposto o riconosciuto sotto 
forma di credito d’imposta dall’Agenzia delle Entrate 
verrà scomputato da quello da riconoscere.

Esempio 2  
Supponiamo che un’impresa abbia fatturato nel 2019 
3,3 milioni di euro che si è ridotto nel 2020 a 1 milioni 
di euro.  
Il calo di fatturato è quindi superiore al 30% (3,3 
milioni di euro - 1 milione di euro) = 2,3 milioni di 
euro (30%)  
Il calo mensile di fatturato è pari a 2,3 milioni di euro 

/12 mesi = 191.666 euro  
Quindi il contributo di cui il contribuente ha beneficia-
to è pari a 191.666 eurox 30% = 63.888 euro.  
Se nel periodo compreso tra il 1° aprile 2019 al 31 
marzo 2020 è stato registrato un fatturato pari a 4 
milioni di euro e nel periodo compreso tra il 1° aprile 
2020 e il 31 marzo 2021 il fatturato si è ridotto a 1,5 
milioni di euro, si è registrato un calo di 3,5 milioni di 
euro (calo del 37,5%).  
Il calo del fatturato medio mensile è pari a 1,7 milioni 
di euro /12 = 291.666 euro.  
Quindi il contributo di cui il contribuente dovrebbe 
beneficiare sarebbe pari a 291.666 euro x 30%= 97.222 
euro.  
Avendo già il contribuente fruito del contributo, allo 
stesso spetta la differenza pari a 33.334 euro. 

Esempio 3  
Supponiamo che un avvocato non abbia fruito del 
contributo a fondo perduto del decreto Sostegni, e che 
nel periodo compreso tra il 1° aprile 2019 al 31 marzo 
2020 abbia registrato un fatturato pari a 150.000 euro, 
mentre nel periodo compreso tra il 1° aprile 2020 e il 
31 marzo 2021 il fatturato è stato pari a 70.000 euro.  
Il contributo spettante dovrà essere così calcolato:  
a. il calo di fatturato è superiore al 46,6% (150.000 
euro - 70.000 euro) = 80.000 euro  
b. prima di applicare la percentuale di fondo perduto 
prevista per la propria classe di compensi, bisogna 
suddividere il dato della perdita totale    di fatturato    
per i 12 mesi dell’anno: 80.000 euro/12 = 6.666 euro;  
c. quindi occorre applicare la percentuale prevista dal 
decreto che nel caso di specie è pari al 70%. Il contri-
buto spettante è pari a 6.666 euro x 70% = 4.666 euro. 

Infatti, per i contribuenti che non hanno beneficia-
to del contributo a fondo perduto ordinario (decreto 
Sostegni), la quantificazione del contributo a fondo 
perduto alternativo si ha mediante l’applicazione 
delle seguenti percentuali.

Percentuale del contributo Intervallo di ricavi e compensi nel 2019 
90% - ricavi o compensi conseguiti nel 2019 non superiori a 

euro 100.000 
70% - ricavi o compensi conseguiti nel 2019 superiori a euro 

100.000 e fino a euro 400.000 
50% - ricavi o compensi conseguiti nel 2019 superiori a euro 

400.000 e fino a euro 1 milione 
40% - ricavi o compensi conseguiti nel 2019 superiori a euro 1 

milione e fino a euro 5 milioni 
30% - ricavi o compensi conseguiti nel 2019 superiori a euro 5 

milioni e fino a euro 10 milioni. 

Anche il nuovo contributo a fondo perduto alternativo 
non concorre alla formazione della base imponibile 

IRES e IRAP.
Il contributo a fondo perduto, in alternativa 
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all’erogazione diretta, a scelta irrevocabile del con-
tribuente può essere riconosciuto, nella sua totali-
tà, sotto forma di    credito d’imposta, da utilizzare 
esclusivamente in compensazione nel modello F24, da 
presentare mediante i canali telematici resi disponibili 
dall’Agenzia delle Entrate. Non si applicano i limiti 
di compensazione di 700.000 euro (2 milioni solo per 
l’anno 2021) e di 250.000 euro.
Al fine di ottenere il contributo, i soggetti interessati 
devono presentare, esclusivamente in via    telema-
tica, apposita    istanza    all’Agenzia delle Entrate, 
entro 60 giorni dalla data di avvio della procedura te-
lematica per la sua trasmissione. Con apposito prov-
vedimento direttoriale saranno definiti modalità di 
effettuazione dell’istanza, il suo contenuto informa-
tivo, i termini di presentazione e ogni altro elemento 
necessario.

I soggetti tenuti alla trasmissione della comunicazione 
delle liquidazioni periodiche dell’IVA sono tenuti a 
inviare la comunicazione relativa al primo trimestre 
2021 prima della presentazione dell’istanza per il 
riconoscimento del contributo. 

Contributo a fondo perduto perequativo
Il decreto Sostegni bis ha introdotto anche un inno-
vativo contributo reddituale a fondo perduto, condi-
zionato al peggioramento del risultato economico 
d’esercizio relativo al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2020, rispetto a quello relativo al perio-
do d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, in misura 
pari o superiore alla percentuale definita con apposito 
decreto ministeriale. In tal caso, quindi, non si fa rife-
rimento esclusivo alla contrazione del fatturato, ma al 

calo degli utili.
Ad oggi, tuttavia, detta agevolazione non risulta an-
cora fruibile, dal momento che sia l’ammontare della 
stessa deve essere determinato applicando una percen-
tuale che sarà definita con apposito decreto alla dif-
ferenza tra il risultato economico d’esercizio relativo 
al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 e 
quello relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 
2019, al netto dei contributi a fondo perduto già fruiti.
Al fine di ottenere il contributo, i soggetti interessati 
dovranno presentare, esclusivamente in via telematica, 
apposita istanza all’Agenzia delle Entrate, entro 30 
giorni dalla data di avvio della procedura telematica 
per la sua trasmissione. Con apposito provvedimento 
direttoriale saranno definiti modalità di effettuazio-
ne dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termi-
ni di presentazione e ogni altro elemento necessario. 
La presentazione della richiesta è condizionata alla 
trasmissione della dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020 entro 
il 10 settembre 2021.
Inoltre, si segnala che l’importo del contributo non 
può eccedere 150.000 euro e che detto conguaglio pe-
requativo è subordinato all’autorizzazione dell’UE.

Contributo inedito ed eventuale
Viene disposto che - previo accertamento disposto con 
D.M. - le eventuali risorse non utilizzate per l’ero-
gazione del contributo a fondo perduto (automatico 
e alternativo) eccedenti l’importo di 3.150 milioni di 
euro siano destinate all’erogazione di un contributo a 
fondo perduto degli operatori economici con ricavi o 
compensi superiori a 10 milioni ma non a 15 milioni 
di euro del 2019.
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Impresa
Nuovi modelli di business

Controllo di gestione: intelligenza artificiale sempre più 
strategica per le imprese
di Alessandro Tullio - Docente di Programmazione e Controllo, Analisi dei Costi e Business Intelli-
gence, di Andrea Silvestri - Innovation Manager e Data Scientist
Nei momenti di incertezza, come l’attuale emergenza economico-sanitaria causata dal Covid-19, diventa 
essenziale per le imprese adottare tecnologie innovative per migliorare il controllo di gestione e la 
pianificazione finanziaria. Per raggiungere questo obiettivo CFO, controller e consulenti aziendali possono 
utilizzare una combinazione di strumenti hi tech, come l’intelligenza artificiale, il machine learning e la 
business intelligence per prendere decisioni operative e strategiche in base ai migliori dati disponibili. 
Preparare l’azienda al futuro del business e cogliere appieno le potenzialità offerte dalle nuove tecnologie 
diventano, quindi, attività irrinunciabili per chi ha responsabilità decisionali di natura operativa e strategica. 
Se ne parlerà durante il Master organizzato da Wolters Kluwer “L’intelligenza artificiale a supporto della 
business intelligence: la tecnologia per il controllo di gestione”, al via dal 17 giugno.

Molte aziende hanno software gestionali tradizionali 
ed ERP, oltre sistemi di tipo operativo (CRM o softwa-
re per la produzione e qualità), spesso tra loro non col-
legati e con dati che generalmente richiedono tempi e 
costi per realizzare data entry manuali.
Suddetti software, di fatto, assomigliano a veri e pro-
pri archivi informatici, utilizzati più per conservare 
i dati piuttosto che per elaborare informazioni. La 
dimostrazione palese di quanto descritto sta nelle con-
tinue richieste di estrazione di dati e relative query, 
spesso ad utilizzo individuale, delle persone operan-
ti in azienda e/o delle singole funzioni, al punto tale 
che si creano sovente discordanze di dati tra quelli 
elaborati dall’area amministrazione e controllo di ge-
stione e quelli provenienti dalle singole aree funzionali 
dell’impresa.
La conseguenza è nella ricerca di supplire alla sud-
detta discordanza o, addirittura, alla mancanza orga-
nizzativa dei dati con l’utilizzo del foglio elettronico 
che certamente garantisce una buona flessibilità, ma 
genera spesso tempi e costi elevati di elaborazione, 
rischi rilevanti di errori non facilmente individuabili, 
mancanza di navigabilità del dato, limite fisiologico 
alla quantità di dati che possono essere inseriti in un 
singolo documento, nonché una totale carenza della 
cultura dell’informazione condivisa.

“Non voglio che gli addetti alla pianificazione finan-
ziaria dedichino il loro tempo a importare, esportare e 
manipolare dati, voglio che si concentrino su ciò che 
questi dati comunicano” ha puntualizzato in un’in-
tervista di qualche tempo fa il direttore finanziario di 
Adobe Mark Garrett. Come dargli torto! 

Controllo di gestione e nuove tecnologie
Esistono strumenti indispensabili per la sopravvivenza 

delle imprese, soprattutto in momenti in cui l’incer-
tezza è dominante. La combinazione di strumenti così 
detti tech (intelligenza artificiale, machine learning 
e business intelligence), con processi (organizzazio-
ne) e con competenze (Know How) che ci aiutano 
a trasformare il flusso di dati in decisioni migliori e 
tempestive, consente di intercettare i bisogni ed i com-
portamenti delle direzioni aziendali e prendere ocula-
te decisioni operative, tattiche o strategiche in base ai 
migliori dati disponibili. L’unica strada percorribile 
per la semplificazione e per l’efficacia applicativa, 
anche per le PMI, è l’implementazione di strumenti 
di business intelligence, in grado di modificare sen-
sibilmente le strategie ed i modelli di business delle 
imprese.
I sistemi di business intelligence possono, quindi, es-
sere considerati quale processi conclusivi dell’architet-
tura dei sistemi informativi aziendali, poiché consen-
tono di processare una enorme mole di dati ricorrendo 
all’automazione ed all’aggregazione dei medesimi e 
consentono di realizzare, in totale autonomia, vere e 
proprie analytics a supporto del processo decisionale.
La quantità di dati generati giornalmente dal sistema 
delle imprese comporta un rilevante cambiamento nel-
le organizzazioni aziendali le quali si devono affidare 
sempre di più all’intelligenza artificiale ed ai modelli 
di apprendimento automatico per scoprire informazio-
ni che prima non potevano o non sapevano di ottenere.
L’intelligenza artificiale con il machine learning 
permette di assorbire, processare ed elaborare dati in 
modo tale che, considerando i risultati delle esperien-
ze pregresse, possa dedurne le relazioni e, di conse-
guenza, fare previsioni. In altri termini, l’intelligenza 
artificiale ridimensiona i compiti ripetitivi nei processi 
aziendali e consente individuare le mansioni a maggior 
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valore aggiunto.

[IMAGE]Master_IA_550.jpg[/IMAGE]  
Acquisire metodi innovativi di programmazione e 
controllo attraverso l’utilizzo di strumenti di business 
intelligence a supporto delle decisioni strategiche 
di grandi aziende ma anche di PMI è una necessità 
assoluta per tutti gli attori interni o esterni all’impresa 
con il compito di trasformare i dati in informazioni 
attraverso tecnologie digitali.  
Scopri il nuovo Master L’intelligenza artificiale a 
supporto della business intelligence: la tecnologia per 
il controllo di gestione. 

L’intelligenza artificiale in aiuto di CFO e con-
troller
Sorge, quindi, spontanea una domanda: ma cosa centra 
un CFO, un controller o un consulente aziendale con 
l’intelligenza artificiale e perché è importante utilizza-
re algoritmi di machine learning integrati in strumenti 
di business intelligence, per il controllo di gestione?
Primo presupposto ineluttabile: l’uomo non ha l’incre-
dibile capacità di “leggere” contemporaneamente mi-
lioni di dati ed ha quindi bisogno di attivare processi 
grazie ai quali i computer riescono ad analizzare i dati 
ed “imparare” dagli stessi, cioè il machine learning. In 
altre parole, l’utilizzo dell’intelligenza artificiale per 
i responsabili di amministrazione, finanza e controllo 
finalizzata a fare meglio che già fanno. La tecnologia, 
quindi, non deve essere percepita quale strumento per 
sostituire l’essere umano, bensì supporto per sfruttare 
al massimo le sue competenze. Le operazioni sempli-
ci, ripetitive, meccaniche e a basso valore aggiunto 
sono e saranno compiute dai software, mentre saranno 
sempre più richieste competenze e know how trasver-
sali tra conoscenza della tecnologia e la capacità di uti-
lizzare i dati per le decisioni.
Un esempio applicativo di quanto sopra descritto può 
essere riferito all’ambito logistico di un’azienda mec-
canica che produce macchine e che aveva un eccessivo 
livello di stock materie prime e problemi di natura 

finanziaria.
Si sa quanto sia complessa e difficile la gestione del 
magazzino. E’ facile perdere di vista, non solo il quan-
titativo dei codici articoli presenti, ma anche quanto 
sia il loro tempo di rotazione.
Con l’aiuto di algoritmi trasversali è possibile:
- raccogliere ed organizzare gli articoli presenti in 
anagrafica;
- agganciare i listini per avere i prezzi di acquisto 
aggiornati;
- incrociare questi dati con le distinte base di ciascuna 
macchina;
- prelevare tutte le informazioni sui dati di magazzino 
presenti.
Inoltre, con l’utilizzo dell’intelligenza artificiale, è 
possibile incrociare tutte le suddette informazioni, per 
poter trovare la combinazione di macchine che è più 
“conveniente” produrre in base ai seguenti obiettivi:
- diminuire il più possibile il valore del magazzino (a 
valore o a quantità);
- spendere il meno possibile per completare un numero 
predefinito di macchinari;
- produrre le macchine che hanno un margine maggio-
re (percentuale o assoluto).
E’ in questa simbiosi uomo-macchina che vengono 
maggiormente valorizzati sia il valore decisionale 
dell’uno sia quello computazionale dell’altra. In que-
sto modo non solo si ottimizzano i processi acquisti e 
produzione, ma si facilita anche il processo decisiona-
le delle vendite, simulando con la tecnica del “what 
if” e monitorando i margini, quali modelli spingere 
verso il mercato, con la finalità ultima, ma certamente 
molto importante, di generare flussi finanziari neces-
sari a migliorare la posizione finanziaria netta (PFN) 
dell’impresa.
Il sensore “Configurazioni”, illustrato di seguito, mo-
stra il risultato di quanto sopra descritto con l’applica-
zione dell’intelligenza artificiale al magazzino dell’a-
zienda meccanica succitata.

https://formazione.ipsoa.it/corsoonline/743285/master-online-l-intelligenza-artificiale-a-supporto-della-business-intelligence-la-tecnologia-per-il-controllo-di-gestione?utm_medium=correlate&utm_source=ipsoa
https://formazione.ipsoa.it/corsoonline/743285/master-online-l-intelligenza-artificiale-a-supporto-della-business-intelligence-la-tecnologia-per-il-controllo-di-gestione?utm_medium=correlate&utm_source=ipsoa
https://formazione.ipsoa.it/corsoonline/743285/master-online-l-intelligenza-artificiale-a-supporto-della-business-intelligence-la-tecnologia-per-il-controllo-di-gestione?utm_medium=correlate&utm_source=ipsoa
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Fonte: BIzTOOL
Nell’ipotesi di voler produrre contemporaneamente 3 
macchine, il grafico mostra tutte le possibili configu-
razioni di output, analizzando le combinazioni delle 
macchine producibili. Queste vengono mostrate nel 
grafico a scatter, disponendole secondo il valore man-
cante di componenti ed il valore totale della combina-
zione di macchine, ovvero le parti della distinta base 
di ogni macchina già presente in magazzino rispetto a 

quella totale. La graduazione del colore (da azzurro a 
blu), inoltre, suddivide le possibilità secondo il valore 
percentuale di componentistica già presente in magaz-
zino (% di completamento macchina).
Ancor più esplicativo, poi, è il sensore che segue, che 
entra nel dettaglio delle singole configurazioni delle 
macchine da produrre, mostrando più chiaramente il 
risultato caso per caso.

Fonte: BIzTOOL
Ogni colonna del sensore rappresenta una diversa 
configurazione di macchine con la parte in verde 
che mostra il valore della componentistica presente 
in magazzino e la parte rossa quella da acquistare per 
completarla.
Per individuare gli ordini di materie prime (compo-
nentistica) necessarie per produrre la miglior combi-
nazione possibile di macchine considerando il valore 

mancante in stock è fondamentale tener in considera-
zione il margine prodotto da ciascuna configurazione.
Per avere una indicazione efficace, la business intelli-
gence procura anche il sensore che segue e che mostra 
il medesimo grafico precedente, andando però a sfrut-
tare i vari colori, per raggruppare le differenti margi-
nalità. In tal caso, eseguendo il drill down su pallini 
verdi si avrà la visione delle migliori combinazioni 
possibili ed ovviamente i pallini rossi indicheranno la 
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peggiore delle situazioni.
Questo strumento risulta di grande efficacia per evi-
tare di prendere decisioni affrettate ed a volte sba-
gliate basate solo sulle informazioni inerenti la 

componentistica mancante per ciascuna combinazione 
di macchine senza valutare con attenzione l’effetto sul 
conto economico aziendale prodotto dall’analisi delle 
marginalità.

Fonte: BIzTOOL
Dalle analytics ora illustrate la direzione aziendale 
può prendere decisioni tali da ottimizzare il valore 
del magazzino materie prime, adeguare le politiche 
commerciali e migliorare sensibilmente la posizione 
finanziaria aziendale. La linea blu del grafico sotto 

riportato mostra come, grazie all’utilizzo dell’intelli-
genza artificiale applicata al sensore “configuratore 
di magazzino” sopra descritto, sia stato possibile in 
pochi mesi ridurre di oltre il 30% il valore di stock 
delle materie prime.

Fonte: BIzTOOL
Infine, l’impatto finanziario derivante dalle decisio-
ni aziendali attuate seguendo le informazioni generate 
dalle analytics suddette è alquanto rilevante. La for-
te riduzione delle scorte di materie prime (area giallo 

chiara nel grafico riportato di seguito) realizzata in 
pochi mesi con scelte meditate circa le migliori com-
binazioni delle macchine da produrre e vendere ha ge-
nerato un flusso finanziario molto positivo.
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Fonte: BIzTOOL
Il sensore tiene conto delle rotazioni medie delle ma-
terie prime (DIO mp - Days Inventory Outstanding), 
di quella dei semilavorati (DIO wip), di quella dei pro-
dotti finiti (DIO fp), delle rotazioni medie di incasso 

dai clienti (DSO - Days Sales Outstanding) e delle ro-
tazioni medie di pagamento dei fornitori (DPO - Days 
Payables Outstanding). In altri termini, produce le in-
formazioni per il monitoraggio del ciclo finanziario 
così come riportato nello schema che segue:

Fonte: BIzTOOL
In sintesi, riassume, in giorni, i risultati complessivi 
della gestione del capitale circolante netto e la sua du-
rata finanziaria “netta”, cioè il ciclo di conversione 
della liquidità calcolato come DIO + DSO - DPO, 
dove:
- DIO indica i giorni di magazzino;
- DSO indica i giorni di dilazione concessi ai clienti;

- DPO indica i giorni di dilazione concessi dai fornitori.
Preparare l’azienda al futuro del business, cogliere a 
pieno le potenzialità offerte dalla tecnologia e coordi-
nare i propri obiettivi con gli sviluppatori di algoritmi 
(data scientist) diventano attività irrinunciabili per chi 
si occupa di controllo di gestione ed assurge ad ave-
re responsabilità decisionali in azienda sia di natura 
operativa che strategica.



35Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 11 GIUGNO 2021

Impresa
Dal Consiglio dei Ministri

Istituita l’Agenzia per la 
cybersicurezza nazionale
Il Consiglio dei Ministri del 10 giugno 2021 ha 
approvato un decreto-legge che introduce 
disposizioni urgenti in materia di cybersicurezza e 
definisce l’architettura nazionale di cybersicurezza. 
Il decreto istituisce l’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale che opererà sotto la responsabilità del 
Presidente del Consiglio dei ministri e dell’Autorità 
delegata per la sicurezza della Repubblica e in 
stretto raccordo con il Sistema di informazione per la 
sicurezza della Repubblica.

Il Consiglio dei Ministri del 10 giugno 2021, su pro-
posta del Presidente Mario Draghi, ha approvato un 
decreto-legge che introduce disposizioni urgenti in 
materia di cybersicurezza, definizione dell’architettura 
nazionale di cybersicurezza e istituzione dell’Agenzia 
per la cybersicurezza nazionale (ACN).
Il provvedimento completa la strategia di cyber-resi-
lienza nazionale, avviata con la disciplina sul perime-
tro cibernetico, e accresce, attraverso la promozione 
della cultura della sicurezza cibernetica, la consapevo-
lezza del settore pubblico, privato e della società civile 
sui rischi e le minacce cyber.
In particolare il decreto stabilisce che l’Agenzia per la 
cybersicurezza nazionale opererà sotto la responsabi-
lità del Presidente del Consiglio dei ministri e dell’Au-
torità delegata per la sicurezza della Repubblica e in 
stretto raccordo con il Sistema di informazione per la 
sicurezza della Repubblica e sarà tra l’altro incaricata 
di:
- esercitare le funzioni di Autorità nazionale in mate-
ria di cybersecurity, a tutela degli interessi nazionali e 
della resilienza dei servizi e delle funzioni essenziali 
dello Stato da minacce cibernetiche;
- sviluppare capacità nazionali di prevenzione, moni-
toraggio, rilevamento e mitigazione, per far fronte 
agli incidenti di sicurezza informatica e agli attacchi 
informatici, anche attraverso il Computer Security 
Incident Response Team (CSIRT) italiano e l’avvio 
operativo del Centro di valutazione e certificazione 
nazionale;
- contribuire all’innalzamento della sicurezza dei si-
stemi di Information and communications technology 
(ICT) dei soggetti inclusi nel perimetro di sicurezza 
nazionale cibernetica, delle pubbliche amministrazio-
ni, degli operatori di servizi essenziali (OSE) e dei for-
nitori di servizi digitali (FSD);
- supportare lo sviluppo di competenze industriali, 

tecnologiche e scientifiche, promuovendo progetti per 
l’innovazione e lo sviluppo e mirando a stimolare nel 
contempo la crescita di una solida forza di lavoro na-
zionale nel campo della cybersecurity in un’ottica di 
autonomia strategica nazionale nel settore;
- assumere le funzioni di interlocutore unico nazionale 
per i soggetti pubblici e privati in materia di misure di 
sicurezza e attività ispettive negli ambiti del perimetro 
di sicurezza nazionale cibernetica, della sicurezza del-
le reti e dei sistemi informativi (direttiva NIS), e della 
sicurezza delle reti di comunicazione elettronica.
Il decreto inoltre:
- istituisce il Comitato interministeriale per la cy-
bersicurezza (CIC);
- attribuisce specifici poteri di controllo al Comitato 
parlamentare per la sicurezza della Repubblica 
(COPASIR);
- individua l’Agenzia quale Centro nazionale di 
coordinamento italiano, che si interfaccerà con il 
“Centro europeo di competenza per la cybersicurezza 
nell’ambito industriale, tecnologico e della ricerca” di 
recente istituzione, concorrendo ad aumentare l’auto-
nomia strategica europea nel settore.
A cura della Redazione

Impresa
Dalla Commissione Europea

Trasporto ferroviario: 
approvato l’aiuto di 150 
milioni di euro
La Commissione europea con un comunicato stampa 
del 10 giugno 2021, informa che ha approvato un 
regime italiano da 150 milioni di euro a sostegno del 
settore del trasporto ferroviario di merci e del settore 
del trasporto ferroviario commerciale di passeggeri 
nel contesto della pandemia di coronavirus. La 
misura consente di ridurre i canoni pagati dagli 
operatori dei due settori in questione per accedere 
all’infrastruttura ferroviaria nel periodo compreso tra 
il 1º gennaio e il 30 aprile 2021.

La Commissione europea con un comunicato stampa 
del 10 giugno 2021, informa che ha approvato un re-
gime italiano da 150 milioni di euro a sostegno del 
settore del trasporto ferroviario di merci e del setto-
re del trasporto ferroviario commerciale di passeggeri 
nel contesto della pandemia di coronavirus.
La misura consente di ridurre i canoni pagati da-
gli operatori dei due settori in questione per accedere 
all’infrastruttura ferroviaria nel periodo compreso tra 
il 1º gennaio e il 30 aprile 2021.
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La misura fa seguito all’approvazione da parte della 
Commissione, nel marzo 2021, di un regime volto a 
ridurre i canoni di accesso alle linee ferroviarie nel pe-
riodo compreso tra il 10 marzo e il 31 dicembre 2020. 
Scopo della misura è aiutare gli operatori ferroviari a 
far fronte alla difficile situazione causata dalla pande-
mia di coronavirus, preservandone la competitività e 
conservando i benefici del trasferimento del traffico 
dalla strada alla ferrovia conseguito prima della pan-
demia di coronavirus.
La Commissione ha valutato la misura alla luce delle 
norme dell’UE in materia di aiuti di Stato, in particola-
re l’articolo 93 del trattato sul funzionamento dell’U-
nione europea e le linee guida della Commissione 
del 2008 sugli aiuti di Stato alle imprese ferrovia-
rie, in combinato disposto con il regolamento (UE) 
2020/1429.
In particolare la Commissione ha constatato che la mi-
sura è proporzionata e necessaria per conseguire l’o-
biettivo perseguito, precisamente quello di sostenere 
il trasferimento modale dalla strada alla ferrovia, 
senza provocare indebite distorsioni della concor-
renza e pertanto, essendo conforme alle norme dell’U-
nione sugli aiuti di Stato, ha ritenuto utile approvarla.
A cura della Redazione

Impresa
Dalla Corte Costituzionale

Aggio sulla riscossione: 
necessario l’intervento del 
legislatore
La Corte Costituzionale nella sentenza n. 120/2021 
del 10 giugno 2021 ha dichiarato che il legislatore 
è tenuto a valutare se l’istituto dell’aggio mantenga 
ancora «una sua ragion d’essere, posto che rischia 
di far ricadere su alcuni contribuenti, in modo non 
proporzionato, i costi complessivi di un’attività ormai 
svolta quasi interamente dalla stessa amministrazione 
finanziaria e non più da concessionari privati, o non 
sia piuttosto divenuto anacronistico e costituisca 
una delle cause di inefficienza del sistema».

Commissione tributaria provinciale (CTP) di Venezia 
ha sollevato, in riferimento agli artt. 3, 23, 24, 53, 76 
e 97 della Costituzione, questioni di legittimità costi-
tuzionale dell’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112 (Riordino del servizio nazionale 
della riscossione, in attuazione della delega prevista 
dalla legge 28 settembre 1998, n. 337), come sostituito 
dall’art. 32, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il soste-
gno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per 
ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale), convertito, con modificazioni, nella legge 
28 gennaio 2009, n. 2. La disposizione censurata, nella 
versione ritenuta applicabile al caso di specie, dispo-
neva che «l’attività degli agenti della riscossione è re-
munerata con un aggio, pari al nove [otto] per cento 
delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei relativi inte-
ressi di mora e che è a carico del debitore:
- in misura del 4,65 per cento delle somme iscritte a 
ruolo, in caso di pagamento entro il sessantesimo gior-
no dalla notifica della cartella. In tal caso, la restante 
parte dell’aggio è a carico dell’ente creditore;
- integralmente, in caso contrario».

Sentenza della Corte
La Corte Costituzionale, con sentenza n. 120/2021 del 
10 giugno 2021 ha rilevato che in base al consolidato 
orientamento della Corte di cassazione l’aggio deve 
essere inteso come «finalizzato non tanto a remune-
rare le singole attività compiute dal soggetto incari-
cato della riscossione, ma a coprire i costi complessi-
vi del servizio» e assume «natura retributiva e non 
tributaria», «trattandosi del compenso per l’attività 
esattoriale».
È del tutto evidente, però, che tale remunerazione, 
deve restare coerente con la sua funzione e non as-
sumere un carattere arbitrario, come invece può facil-
mente verificarsi nel caso di eccessiva entità del costo 
del non riscosso addossato al contribuente “solvente”.
In questa situazione il meccanismo di finanziamento 
della funzione di riscossione degenera nel paradosso 
di addossare su una limitata platea di contribuenti, 
individuati in ragione della loro solvenza (tardiva ri-
spetto alla fase dell’accertamento dei tributi), il peso di 
una solidarietà né proporzionata, né ragionevole, per-
ché originata, in realtà, dall’ingente costo della «so-
stanziale impotenza dello Stato a riscuotere i propri 
crediti» nei confronti dei contribuenti insolventi.
La Corte ha dichiarato inammissibile la questione, ma 
ha ritenuto opportuno rivolgere un forte monito al le-
gislatore per un urgente intervento di riforma, perché 
la grave situazione di inefficienza della riscossione 
coattiva incide negativamente su una fase essenzia-
le della dinamica del prelievo delle entrate pubbliche: 
non solo si riflette di fatto sulla ragionevolezza e pro-
porzionalità dell’aggio, ma determina una grave com-
promissione, in particolare, del dovere tributario, che 
è preordinato al finanziamento del sistema dei diritti 
costituzionali.
L’inadeguatezza dei meccanismi legislativi della ri-
scossione coattiva nel nostro Paese concorre quindi 
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a impedire «di fatto» alla Repubblica di rimuovere gli 
ostacoli di cui all’articolo 3, secondo comma, della 
Costituzione, perché un’adeguata riscossione «è es-
senziale non solo per la tutela dei diritti sociali, ma 
anche di gran parte di quelli civili, data l’ingente quan-
tità di risorse necessaria al funzionamento degli appa-
rati sia della tutela giurisdizionale sia della pubblica 
sicurezza, entrambi indispensabili per la garanzia di 
tali diritti».Anche un obbligo tributario di ridotto am-
montare, come può essere spesso quello derivante da 
imposte locali, concretizza l’inderogabile dovere di 
solidarietà previsto dall’articolo 2 della Costituzione e 
in quanto tale deve essere considerato dall’ordinamen-
to, pena non solo la perdita di rilevanti quote di gettito 
ma altresì il determinarsi di disorientamento e ama-
rezza per coloro che tempestivamente adempiono e 
ulteriore spinta a sottrarsi al pagamento spontaneo per 
molti altri.La Corte Costituzionale mette in evidenza 
che la necessità di «un’ampia e organica revisione 
dell’intero sistema della riscossione per individuare 
soluzioni idonee a potenziare l’efficienza della struttu-
ra amministrativa e tutelare adeguatamente l’interesse 
dello Stato» è stata nuovamente evidenziata anche dal-
la Corte dei conti anche sotto l’ulteriore punto di vista 
della dimensione dei residui attivi, impropriamente ri-
tenuti di riscossione certa - anche a causa di difetti di 
gestione e di comunicazione dei dati -, che si riflettono 
in termini negativi anche sulla stessa affidabilità dei 
bilanci pubblici.
Il servizio della riscossione coattiva deve quindi es-
sere messo in condizioni di funzionare correttamente 
secondo i principi di efficienza e buon andamento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte Costituzionale, sentenza 10/06/2021, n. 
120/2021

Impresa
Garante della privacy

Certificazioni verdi: via libera 
del Garante, con adeguate 
garanzie
Il Garante della privacy ha dato parere favorevole 
sullo schema di decreto attuativo, che attiva la 
Piattaforma nazionale-DGC per il rilascio del green 
pass, prevedendo adeguate garanzie per l’utilizzo 
delle certificazioni verdi. In merito alle app per 
recuperare il green pass, il Garante ha autorizzato 
l’uso dell’App Immuni, ma ha rinviato l’impiego 

dell’App IO a causa delle criticità riscontrate in merito 
alla stessa.

Il Garante della Privacy all’esito di lunghe e proficue 
interlocuzioni con il Ministero della salute, ha dato pa-
rere favorevole sullo schema di decreto attuativo, che 
attiva la Piattaforma nazionale-DGC per il rilascio 
del green pass, prevedendo adeguate garanzie per l’u-
tilizzo delle certificazioni verdi.
Come noto il “certificato verde digitale covid-19” 
più conosciuto come green pass, è stato introdotto dal 
decreto “Riaperture” per consentire gli spostamenti tra 
Regioni e l’accesso a eventi pubblici e sportivi, ed è 
al momento previsto, nelle zone gialle, anche per par-
tecipare alle feste in occasione di cerimonie civili e 
religiose.
Sin dall’inizio l’Autorità ha evidenziato al Governo le 
criticità dell’attuale versione del decreto “Riaperture”, 
ricordando la necessità di individuare con chiarezza, 
in sede di conversione in legge del decreto, i casi in cui 
può essere chiesto all’interessato di esibire la certifica-
zione verde per accedere a luoghi o locali.
Proprio l’attuale indeterminatezza delle circostanze in 
cui è richiesta l’esibizione del green pass ha favorito 
l’adozione, da parte di alcune Regioni e Province auto-
nome, di ordinanze che ne hanno imposto l’uso anche 
per scopi ulteriori rispetto a quelli previsti nel decreto 
riaperture e nei confronti delle quali il Garante è già 
intervenuto.
L’Autorità evidenzia inoltre che anche il Regolamento 
europeo sul green pass, attualmente in fase di adozio-
ne, prevede che lo stesso possa essere utilizzato dagli 
Stati membri per finalità ulteriori, rispetto agli spo-
stamenti all’interno dell’Ue, ma solo se ciò è espres-
samente previsto e regolato da una norma nazionale.
Allo stato attuale l’Autorità, pur valutando positiva-
mente lo schema di Dpcm, che recepisce gran parte 
delle indicazioni fornite del Garante nel corso delle 
interlocuzioni con il Ministero della Salute, rileva tut-
tavia alcuni profili sui quali ritiene necessario un inter-
vento di modifica.
In particolare, il Garante chiede:
- chiarezza sulle finalità per le quali potrà essere ri-
chiesto il green pass che dovranno essere stabilite con 
una norma di rango primario;
- la previsione che le certificazioni possano essere 
emesse e rilasciate solo attraverso la Piattaforma 
nazionale-DGC e verificate esclusivamente attra-
verso l’App VerificaC19. Tale app infatti è l’unico 
strumento in grado di garantire l’attualità della vali-
dità della certificazione verde, in conformità ai prin-
cipi protezione dei dati personali, garantendo inoltre 
che i verificatori possano conoscere solo le generalità 
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dell’interessato, senza visualizzare le altre informa-
zioni presenti nella certificazione (guarigione, vacci-
nazione, esito negativo del tampone).
Soddisfatto invece quanto richiesto dal Garante nel 
corso delle interlocuzioni con il Ministero della salute, 
ine merito ai soggetti deputati ai controlli delle cer-
tificazioni verdi che saranno chiaramente individuati 
e istruiti.
Quanto alle modalità con le quali ottenere il green 
pass, lo schema di decreto prevede che venga messo a 
disposizione attraverso diversi strumenti digitali (sito 
web della Piattaforma nazionale-DGC; Fascicolo sani-
tario elettronico; App Immuni; App IO) che permette-
ranno agli interessati di consultare, visualizzare e sca-
ricare le certificazioni. Inoltre gli interessati potranno 
rivolgersi anche al medico di famiglia e al farmacista 
per scaricare la certificazione verde.
In merito alle app per recuperare il green pass, il 
Garante ha autorizzato l’uso dell’App Immuni, ma ha 
rinviato l’impiego dell’App IO a causa delle criticità 
riscontrate in merito alla stessa.
Infine,con distinto provvedimento, l’Autorità ha or-
dinato in via d’urgenza alla società PagoPA, in rela-
zione a criticità di ordine generale sul funzionamento 
dell’App IO, di bloccare provvisoriamente alcuni 
trattamenti di dati effettuati mediante la predetta app 
che prevedono l’interazione con i servizi di Google e 
Mixpanel, e che comportano quindi un trasferimento 
verso Paesi terzi (es. Usa, India, Australia) di dati par-
ticolarmente delicati (es. transazioni cashback, stru-
menti di pagamento, bonus vacanze), effettuato senza 
che gli utenti ne siano stati adeguatamente informati e 
abbiano espresso il loro consenso.
A cura della Redazione



39Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 11 GIUGNO 2021

Wolters Kluwer Italia S.r.l. si impegna con scrupolosa attenzione nell’elaborazione e nel costante aggiornamento dei testi della presente opera. 
Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
dell’opera ed il loro aggiornamento. Wolters Kluwer Italia S.r.l. non potrà, in ogni caso, essere ritenuta responsabile per danni di qualsiasi genere (ivi 
inclusi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sanzioni di qualunque natura, perdite di profitto e/o di produttività, danni all’immagine, richieste 
di danni a titolo di responsabilità professionale) che il cliente e/o terzi possano subire in ragione di e/o derivanti dai testi riprodotti all’interno della 
presente opera. 


